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INTRODUZIONE 



E mio proposito oocupanui via via della storia 
e delle condizioni j)assate e i)iv?senti dei dialetti del 
veneto estuario. Essi sono : 1) dialetto di Ghioggia 
(Clodia Maior), 2) dialetto di Sottomarina (Clodia Mi- 
nor), 3) dialetto di Pelcstrina, 4) dialetto di Lio 
Mazor, 5) dialetto di Burano. 

Incomincio col presentare un primo saggio del 
mio lavoro, che si riferis(*.e ai i)ih antichi monumenti 
del dialetto di Cliioggia, dei cpiaU ho fatto la illustra- 
zione glottologica. 

Essi sono i seguenti : 

1) Mariegola di S. Nicolado dei (xalafadi 

2) ^lariegola di S.** (^roce 

3) Mariegola di San Marco dei Calegheri. 

Prima di venire alla illustrazione glottologica 
trovo opportuno di lar(3 cpialche cenno storico. 

Già nel seiMjlo XII ap|>arivano nelle scritture di 
Chioggia non meno che in (pielle di altre regioni 
d' Italia forme volgari frannniste alle latine. Alcune 
poche di queste sono indicate da Vincenzo Bellemo 
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nella Mia iiv^iiioi'ia « ÌJ insegnamenfo e la cultura 
ì7i Chioqqia fino al serolo XV (Archivio Veneto, 
anno XVIII T. t^O.'"" p. 40) ; sono v\\vm una ventina 
e senza importanza [K)r la ^•lottoloi>:ia in ({uanto che 
1(^ troviamo ([utni i(l<»nti(ihe in altre n^gioni it^iliane. 
(* staccat(^si a poco a poco dalle latine non hanno an- 
cora assunto un carathnH^ (Iial(»ttale bi'ne determinato 
Amelie il t<Ntamento d(4 l*{r)S j)ul)l)licato dal B.4lemo 
n(3lla stessei jNh^moria a p. ;58, cunne il piimo che si 
trovi scritto in volgare a (]hioi»'i»ia, non è (*erto ì>iu 
importante di molti altri auchi» anteriori (H)ntenutr 
nella raccolta Hertanza-Lazzarini. 

Passo ora a dire (jualch'.^ cosa d(41a < Mariegola 
di San Fele e Fortenado » 

Girolaiuo Vian(41i nella sua opera : < Nuova serie 
dì Vescoci (li Maiaìììorro e di Cltiofifiia arcresciiita 
con documenii ora. sol pubblicati y^ ^ Vmiezia Stam- 
peria Baglioni 1790, la menzione della ^Mariegola dei 
Santi protettori di (]hioiigia (San Fel<; e Fortenado), 
che avrehlx* avuto origine nei pi-imi anni del secolo 
XII, cioè dopo il 1100, e[)oca della traslazione delle 
r(^li(juie loro, e del trasteriiiK^ito della sede vescovile 
ria Malamocco a ('hioggia- 

L' ()rii>hiale, tbr.^i in Ialino, andò smarrit.o. Il 
Vianelli riporta un brano in volgare rlel t(\sto ritoc- 
(*.ato n(d 1 117 dal vcnscovo Pascpialin (Vntoferri, (piello 
stesso a cui si deve attrilmire la seconda parte disila 
inarii^gola della (]roc(» d(J 14;^r), della (piale parici ò in 
appres>.o. Il Viaiu^Ui si valse per cc^'to della trascri- 
zione fatta dal Dall' Aci[ua nel 175(5, die si trova nel 
LVjcr Jurium N. )}5 [)ag. lOi?: Archivio della Curia 



vescovile di Ghioggia» Questo inonn mento, come ci è 
pervenuto, apparisce derivato dalla Mariegola della 
(iroce, sia \)3v V intonazione, sia per cx3rti particolari, 
conica ad (esempio (piello del « dono di nn pan e di 
candelle » nelle ft^st<3 dei Santi (Maggio e S8tteni])rt3), 
sia per la lingua, che ci dà le st(3sse forme piti re- 
canti di fradeli e sorde per frar e seror ; Chioza 
Chiesa e glexia per Cloza e glexia ecc. ecc. 

A mio avviso non meritai quindi uno studio par- 
ticolare. 

Trovai convcniiente parlare ([ui di questa marie- 
gola, perchè sen>:a dubbio la sua origine è anteiìore 
a quella delle altre. 



MARIEGOLA DEI (iALAFADI 

A) Bibliografia: — 1) Silvioni G. Batt. « I 
calafati di Ghioggia> Ar.'.hivio Veneto, T. XXVI p. 1. 
2) lidlemo Vincenzo : « Insegnamento e cultura in 
Chioggia fino al secolo XV »; Ardi. Ven., T. XXXVI, 
1888. 3) Poh Rodolfo < Gh antichi statuti delle so- 
cietà di mutuo soccorso fra calafati di Chioggia » in 
Noz?e Nordio-Salvadori, Gliioggia, Tipografia Duse, 
Gennaio 1889. 

B) Cronologia : Può sorgere la quastione, se 
Tanno 1211, data del prologo latino, sia da ritenersi 
anche per i capitoh piti antichi ; ed in tal c^aso, 
se questi fossero in origine scritti in latino e poi tra- 
dotti, ovvero composti involgare. Giovanni Battista Sal- 
vioni fondandosi sulla data dtd capitolo XVI tenta di 
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dimostrare che tutti i primi scalici capitoli sono del- 
l' anno 1295, perchè crede impossibile che nel 1211 
si seri valsero in volgare, non pensando al caso che 
siano stati scritti in latino e tradotti piti tardi. 

Atte^ la data del prologo, ò certo che per lo 
m^no alcuni capitoli dc^vono ap[)artenere alla medesima 
data e non già essere stati com^Mysti 80 anni dopo. 

Il Bellemo invece fa distinzione? tra i primi cin- 
que capitoli, per i quali ritiene la data del prologo, ed 
i successivi, adducendo in prova di ciò le quattro se- 
guenti ragioni: 

I. Nel se(X)ndo capitolo si fa cenno (lelIa^/<?^/a 
flela biada Verzene e del monestier del biado Ni- 
coladoy dichiarato nel prologo latino come jiatrono 
della confraternitiì, mentre nel capitolo XVI si jìarla 
della glexia di San lacomo. 

IL II V capitolo termina con una clausola simile a 
quella d' un atto nobirile: « e quelo che sovra fi Icln 
sempre inviolabelmente fia oservà ; e questa 7iosfra 
promision stega sempre in la soa fermeza. 

III. Si nota che nei capitoli posteriori al V V in- 
tonazione è più imperiosa per effetto della serrata del 
Maggior Consiglio. 

IV. Nei primi cinque ca[)itoU s' incontra un niag- 
crior numero rli latinismi che n(3Ì vSUsse^Tfuenti. 

Le due prime ragioni addotte dal Bellemo sono 
ammissibili, giaccliè, (fuantx3 alla prima, ne risulta evi- 
dente la diversità del tempo dal cambiamento di sede 
della confraternita ; sede che anche più tardi fu nuo- 
vamente mutata. 

La seconda ragione viene cMjnfermata dal fatto 



— 9 — 

che in moltissimi, per non dir in tutti i documenti 
notarili, quella formola si usa in fine delle scritture. 

La terza ragione è a mio parere insostenibile, 
perchè sebbene V intonazione sia tra i capitoli primi 
ed i secondi un po' diversa, ciò non può dipendere 
dalla serrata del Maggior Consiglio, considerata la 
enorme disparità dei due sodalizi e delle loro attri- 
buzioni, 

, Passando ora alla quarta ragione, cioè a quella che 
si fonda suir abbondanza dei latinismi, io la ritengo 
di poco o nessun valore. Infatti alcuni latinismi in- 
dicati dal Bellemo non sono tali, per esempio : altu-^ 
riar^ qtcelui ecc. ecc. ; ed altri : componer, exire ecc. 
compariscono anche nei capitoli posteriori ed in altre 
scritture di quel tempo; e finalmente in questi vi sono 
altri latinismi, per esempio qui (chi), stalitimo ecc. che 
non s' incontrano nei primi. 

Il Poli prima di toccare delle opinioni del Bel- 
lemo espone due ragioni per provare che almeno i 
due primi capitoli sono del 1211. 

I. Nel secondo capitolo si parla di più gastaldi, 
mentre nel settimo, ottavo e sedicesimo si parla di 
un solo gastaldo e di più consiglieri. 

IL « Lo spirito dei primi cinque capitoli non è 
conforme a quello dei rimanenti fino al sedicesimo in- 
clusivo. I primi delineano nettamente il cominciamento 
dell' istituzione oooupandosi della religione, della mu- 
tua assistenza nalle malattie, nei funerali ecc. ; e i sus- 
seguenti fanno entrare la istituzione nel periodo della 
legislazione >. 

La prima ragione del Poli è soddisfacente, perchò 
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anche ();i:ni illutazione nelle (cariche })r()va la diversità 
(li tempo ; nia la s(VvX)n(la non è corroborata tlai fatti. 
L' interesso [)er la religione e la mutua assistenza ti'a 
confratelli non è liiuiUita ai primi colpitoli ; i)er esem- 
pio neir undicesimo si legge : < e se algun de uni |)er 
tuto lo nostro vcvscovado sera infermo, se mestier sjrà, 
nui [K^r quello devemo andar e quelo condure a Gioza 
e ({uel veglar e guardar devemo segondo che se eon- 
ten (1(^ sovra >; così pure nei capit<3li tredicesimo e 
diciannovesimo si comanda l'astinenza dal lavoro nei 
giorni festivi. 

Ammettendo che i primi cinque capitoli risalgano 
al 1211, rimane ora a ricerciire se essi sieno stati 
già allora (*.om[)osti in forma volgare o se siano tra- 
dotti dal latino. 

Lo smarrimento dell' originale rende impossildle 
di sciogliere la questione in via assoluta, cioè col do- 
cumento alla mano. 

È noto })er altro come ci sia qualche esempio di 
scrittura volitare italiana dello stesso anno ed an- 
che anteriore. Vedi ad esempio il libro dei banchieri 
fiorentini (1211) nella Crestomazia del Monaci ed altri 
do(Mim?nti presso Morandi : Origine della lingua ita- 
lifuia. Si può dunque ritenere non im|)Ossil)ile che 
sieno stati stnitti in volii:are. 

là essere poi il prologo scritto in latino non nuoce 
punto a tale probabilità, })erchè ciò si riscontila in 
quasi tutti i documenti anche posteriori, come sono 
ad esenifùo le Mariegole in dialetto veneziano anti(H) 
pubblicate^ dal Co:xhetti, i testamenti editi da Bertanza 
e Lazza rini ecc. ecc. 
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Vista inoltre la grande (x)nfbnnità dello stile, se 
si ammettesse la traduzione nei primi cimjue capitoli, 
si potrebbe i)ur supporla per i successivi fino al se- 
dic3simo (1295;. 

Di questa mariegola esistono due coi)ie prove- 
nienti dalla stessa mano del DalPAcrpia ; la i)rima fa 
parte del Liber Juriitm nell' Archivio della Curia ve- 
scovile di Ghioggia, e la seconda si trova nella Bi- 
blioteca del Seminario. In quella della Curia apparisca 
la firma di Silvestro Dall'Acqua e la data del 1757; 
ma ({uella del Seminario è |)iti c()m})leta ; se ne valse 
il Poli per la sua edizione. È da notjuvsi nelle due 
cojne qualche pic(;ola diversità nella disposizione delle 
parti; per esempio il Capitolo XX porta la data del 
1309, mentre il i)rincipio del XXI (XXP) ha quella 
del 1305. 

Ne faccio ora s(^giiire la divisione. Parte I. anno 
12H : Proloj^o latino e capitoli 1 a 5 inclusivi. 

Parte li. anno 1295: capitoli G a 16 inclusivi. 

Parte III. anno 1305: ca[)itolo 21". 
Parte IV. anno 1309: capitoli 17, 18, 19 e'20. 
Parte V. anno 1317: cai)ltoli 2V' e 22. 
Parte VI. anni 11 16.47-49. 



MARIEGOLA DI S.^'^ CROCE 



La s(^C()nda Mariej^ola che richiamò la mia atten- 
zi(me fu quella della Croce, che si trova in un codice 
della Bibliotecia del Seminario di Chioggia. Il codice 
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è membranaceo, larj^o cui. 20 e luill. 8, lungo em. 81 
e alto cm. 4 mill. 3. 

Le due guardie sono di tavola grossa e legate 
in pelle con borchie; sul doloso sta scritto in oro 
€ Matricola di Santa Croc/ce ». Il codice è di 58 [pa- 
gine di pergamena numerate sul recto : nel mezzo è 
un fascicolo di carta comune. Il primo foglio è mi- 
niato sul verso e vi è rappresentato Cristo in cr(x» 
fra i due ladroni. Sotto si vedono le due Marie a de- 
stra ed a sinistra della croco, e vi stanno inginocchiati 
sei dominicani. Il primo a destm tiene il gonfalone 
della Santa Croce. Il fondo è bii)artito; piìi di metà 
è di color verde, il resto è con macchie turchine. La 
maggior parte dei fogli è scritUi in gotico, il resto in 
corsivo. 

La Mariegola, \)ev cpiel tanto di essa che fu da 
me studiato, si divide in due parti; la prima con la 
data del 1387; la seconda, compilata dal Centoferri, 
è del 1435. Nel Liber Jurium (Arch. della Curia 
Vescovile di Chioggia) vidi la copia del primo capi- 
tolo, fatta dal Dall'Acqua nel 1755, ed una nota nella 
quale non corrisix)ndendo la indizione sesta al 1387, 
e, dubitandosi se V errore fosso nell' indizione o nel- 
r anno, si rileva trovam questo nella indizione che 
dev' essere la decima. La Mariegola è inedita. 



MARIEGOLA DEI CALEGHERI 

La terza Mariegola da me studiata è quella di 
S. Marco dei Calegheri, che si trova in un codice 
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(Iella Biblioteca Goniunale Sabbadino di Ghioggia. 
n." 3046-23 d. 

Il codice è membranaceo, lungo mill. 351, largo 
228, alto 20. Si compone di pagine 48> delle quali 
le prime 23 non sono numerate; le altre portano i 
numeri sul recto di ciascuna: 42 sono scritte in go- 
tico grande e colpivo, quattm sono in bianco (due in 
pergamena e due in carta comune); due poi sono in 
bianco sul recto e dipinte sul verso (la 2"** e la 23^*). 
La prima di queste rappresenta un Doge reggente 
il gonfalone di S. Marco ed lia il fondo bipartito : una 
metà è nera sbiadita, V altra è d' oro assai bene con- 
servata. Nella seconda è rappresentata la stessa scena 
ma con fattura assai meno pregevole. 

Questa Mariegola ci è pervenuta con qualche la- 
cuna. La parte da me presa in esame va dai primi 
30 anni del secolo XV fino al 1514; anche questa 
è inedita. 



ALTRI MONUMENTI 



Il documento delle < Sconfinazioni delle valli > 
dal 17 al 24 Novembre 1460, riportato dal Bellemo 
a pag. 322 dell' opera < Il territorio di Ghioggia > 
(Ghioggia, tipografia Duse 1893), non contiene nulla 
d' interessante sotto il risi)etto linguistico, tranne foi'se 
la voce griegoy come esempio di frangimento ie de- 
rivato da ae. 
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Nella Biblioteca Coinunfile Sahbiidino di Ghitur- 
p;ia (esistono inedito dui* altre Mari(\u'ole, oltre a ({nella 
(lei Cal(»f?h -H'i ; l'ima è dei Peseatori di S. Anlre:u 
11.^ 1450-23 d, inCv)miiunaUi nel 1559 e l'altra è (L*i 
Mercanti ed Artisti di S. lacomo n.^ 1429-23 d, in- 
cominciata nel 1635. Queste mariegole essenilo troppo 
re(5enti n(m servono pjr lo studio del dialetto [ùti an- 
tica di cui ora mi sono occupato. 




BIBLIOGRAFIA 



a) IN GENERALE 

1. Asool'. — Archivio glottologico — voi. I, Looschcr 1873. ( Asc, 
Arch, /.). 

2. Mussaffia. — Boitrag zur Kiindc der norditalienischen Mundarten ira 
XV lahphiindertc; nelle Denkschrifìen der k, k, Akadeniie der Wis- 
senschaftetì, XXII Band — Wicn 1873. [BeiU\]. 

3. Gloria. — Del Volgare illastre dal secolo VII fino a Dante — Studi 
storici ; Atti del R. Istituto Vefieto dì Scienze Lettere ed Artiy voi. 
VI., serie V, 1879-80. [Gloria v, ili.]. 

4.^ Meyer-LObke — Italienische Grammatik Leipzig, Reisland 1890. 
[Meyer-L. It. Or.], 

4.*' Id. — Grammatica storico-comparata della lingua italiana, ri- 
duzione e traduzione di Bartoli e Braun; Torino, Loescher 1910. 

5. Id. — Grammat'k der Romanischen Sprachen, 3 volumi, Leipzig 
Reisland 1890-1900. [Meyer-L, Uom. Or,]. 

b) VENEZIANO ANTICO 

0. Mussaffia — De regimine rectoris di Fra Paolino Minorità. Vienna, 
1868. [Reg. Rect.]. 

7. Cecchetti — Dei primordi della liugua italiana e del dialetto di Ve- 
nezia ; Atti del R. Istituto Veneto, Tomo XV, III serie, pag. 1585 
e seg. Venezia 1809-70. (Cecch.). 

8. Mussaffia — Tristano in antico dialetto veneziano ; un piccolo fram- 
mento. Vienna 1870. (Muas. Triat.) 

9. Fulin — Cronaca di R.affaino Caresini, traduzione in volgare ve- 
neziano del soc, XIV. Venezia 1877. [Cares.]. 

10. Ascoli (Ceruti) — Cronica degli Imperadori, antico testo veneziano; 
Arch. Glotl.y voi. III. puntata IL, Roma Loescher 1878. [Cron. 
Imp.], 

11. Ferro — Antiche iscrizioni veneziane in volgare, Propugnatore 
voi. II, Bologna 1879. [Ferro Iscr.]. 
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12. Tobler — Die altvonolianisclH* U<*b<M-sot7.unf( dor Spriìchc des Dio- 
iiysius Cato; Ahhnnfllutìfffn d<*r k, Ahademif* in lifrliUf 1883-84. 

[Calo.]. 

13. Id. — DaH Buch des LV»«?on da L«aodho; Ahhandlungen e. s. Ber- 
lin, 1884-85. [Uij,], 

14. id. Proverbia quae dioiintur super natura fé min a rum: ^iVòrAri/l /". 
lìonìanische PhiUìloyie h, v, D,r Gusiac Grobf*r^ IX Band: Halle 
1885; [Tob. /Vor.]. 

15. Id. Das Spruchgedicht des (ìirard Pateg : Abhandlungen ecc., e. 
8. B<»rlin 188(5. [Pat,], 

16. Id. — Il Panfilo in antico veneziano; Arch. Glott, voi. X, Roma 
Loescher 188(>-88. {Panf,], 

17 Raphael — Die Sj)rachc der Proverbia etc. lderlin 1887. [Raph,^. 

18. Donati — Fonetica, Morfologia e Lessico della Raccolta d* esempi 
in antico vene/ijino. Halle, 1889. [/>t>w.]. 

19. Salvioili Cario — Critica del libro di Leone Donati; Gioniaìe sto^ 
vico delUt letteratura ita liana, voi. XV, Torino, 1890. [Salv, Crtt, 
Don.]. 

20. Bertanza e Lazzarini — Il dialetto veneziano fino alla morte di 
Dante Alighieri (1321), Venezia 1891; [Dert.-Lfizs.]. 

21. Novali ~~ Navigatio S. Brendaui in antico veneziano. Bergamo 

1892. [Nov.]. 

22. Parodi — Dal Tristano veneto; per nozze Cian, Saputa — Flandinei 
Bergamol894. [Par. Trist.]. 

23. Under — Plaiute de la Vierge en vì<mix vt^nitien. Upsala 1898. 
[Lind.]. 



e) PADOVANO ANTICO 



24. Gloria — Volgare illustre nel 1100 e proverbi volgari padovani. 
Atti del R. Istituto Veneto, Tomo HI, serie VI. a. 1884-85. [Gloria 
Prov.]. 



d) VERONESE ANTICO 



25. Mussafia Monumenti antichi di dialetti italiani Sitzungsberichte der 

k. k. Akadeniie in Wien, 18G3, [Mon. ant.\. 
20. Id. — Zur Kat/tarinen legende e. s., anno 1874. [Kath.]. 
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27. Biaitene — Passione e Risurrezione. Studi di filologia romanza /, 
anno 1884. [Biad, Pass,], 



TOSCO VENETO 



28. Rajna — Storia di Stefano, figliuolo d' un imperatore di Roma ; 
versione in ottcava rima del libro dei Sette Savi, Bologna, Roma- 
gnoli 1880. [Rajna Stef.], 

29. Salvitni Carlo — La storia di Apollonio di Tiro ; versione tosco- 
veneziana della metà del secolo XIV. Bellinzona 1889. [Salv, AjìolL], 

'-^h OoMstaub 8 Wendriaer — £in tosco-venetianischer Fiestiarius, Halle, 

Niemeyer 1892. [Best,]. 
31. Ulrich — Fiore di virtù. Saggi della versione tosco-veneta secondo 

i Mss. di Londra, Vicenza, Siena. Modena, Firenze e Venezia. 

Lipsia 1894, seconda ediz. con glossario. ( L7r. Fiordi V.]. 
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AVVERTENZE 

intorno alla edizione del testo delle Hariegole 



>^> •»<- 



Il testo fu costituito per la prima mariegola dalle co- 
pie sopra indicate e dalla edizione a stampa del Poli, e per 
le due altre, dai codici originali. Ho introdotto da capo a 
fondo la interpunzione, sempre utilissima alla intelligenza 
del testo ; questo fu purgato da evidenti errori di trascrizione 
e fu tralasciata qualche parola scritta due volle di seguito; 
fu fatta, dove il senso lo esigeva, qualche lieve jnutazione 
nell'ordine delle parole; per esempio nella seconda marie- 
gola capit. X. parte I. al passo : deli qual daneri uno alo 
prevede che diga messa per anema de quel frar o seror 
e r allro danero veglia in la scuola e li gastaldi sia le- 
gnudi a scuoder li diti daneri^ trovai opportuno di sosti- 
tuire : e li gastaldi sia tegnudi a scuoder li daneri, de li 
qual daneri uno alo prevede che dÀga messa j}er anema 
de quel frar o seror, e laltro vegna in la scuola. Furono 
introdotte le lettere maiuscole per i nomi propri. 

La grafia fu lasciata intatta, solo lio scritto doppio s 
in qualche caso per togliere T ambiguità. 

Come è nell'originale, ho reso il e delle formole ce. ci 
ora con cedille, ora senza: il suono è sempre sordo, fatta 
eccezione in Cavarcele e vi(;ilia : nelle formole ra, (*o, cu il 
suono è ora sordo come in roè ecc., ora sonoro come in 
Clora, sta{:on, Qusto, 
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Quaiìto alla divisione in capitoli, che in generale ri- 
mase inalterata, ho trovato conveniente nella prima marie- 
gola di separare il capitolo XXI in due parti XXI a e XXI h 
a motivo (Jella diversità di date. 

Inoltre nella stessa prima mariegola, avendo trovato che 
dal terzo capitolo (1446) si passava al quinto, ho potuto con- 
statare che con la divisione del secondo capitolo in due (2.** 
e 3.®) si eliminava ogni confusione ed ogni idea di lacuna. 

Nella seconda mariegola, parte seconda, ho continuato 
la divisione in capitoli troncata col capitolo XIII. 

La terza mariegola fu lasciata, come si trovava, senza 
divisione in capitoli. 

Ho fatto la numerazione di cinque in cinque righe se- 
gnando i numeri in cifre arabiche a sinistra o a destra di 
ogni pagina per ciascuna delle tre mariegole e numerando 
queste coi numeri romani I, II, III che si ripetono in prin- 
cipio d'ogni pagina sopra la colonna dei numeri arabici. 



MAEIEGOIA DI S. NICOUDO 



DEI GALAFADI 



(I) Per il Prologo latino v. Pou o. e. 
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I. 
Questa si è Ja mariegola deli galafadi de Cloza, che Dio i 

conserva (1). 

Capitolo I. 

Prometemo nu tuli frari de questa sancta congregation 
insembremente che, se algun de nui per la volentà de Dio 
sera ocupà da infirmità, quello devotamente visitaremo e ve- 
glaremo e guardaremo quello, segundo che li nostri degani 
de' aver annuncia. Se algun de nu queste cosse desprixìarà, 
emende ala nostra fraternità soldi V de dinari veniciani ; 
ma se lo infermo per lo giudixio de Dio mora, cum quello 
devemo andar ala glexia, e lì per devotion de Tanema soa |q 
e de tutti li fedel morti devemo far dir messa, e zascaduno 
de nu debia oferir dinari II, l'uno al prevede e l'altro al 
primocirio nostro, se nui lo averemo, over ali nostri ga- 
staldi per far dir messe de quili, e dita la messa, devemo 
cum quello andar ala sepoltura e quel sepelire, s'el sera J5 
mestiero : qual de nuy desprixiarà far questo, emende ala 
nostra fraternità soldi V de veniciani, se questo forssi no 
romagnirà per ignorancia. 



T oo 

*• — ^w — 

Caimtolo il 

I)<»v(Miio una fiada a Taiio a.lunarso ìiisenil)ro per far re- 
20 flrioii iiiseinlm», jM»r la qual zascaduno de. niii die pagar ala 
volontà deli nostri gaslaMi, se forssi per absencia, zoi ch%d 
no se fosp in la tera, o per povertà non roniagnise, e l'al- 
tro se^nent(» semeientenienle adunarse ala glexia e far dir 
ine<sa per redeniption dele aiienie nostre, zoé de tuti li f<e- 
25 dele morti ; et in quella fiada zaseaduno de nuì debia oferir 
II dinari, l'uno al prevede e l'altro al primocirio, se nui lo 
averenio, over ali nostri gastaldi per far dir messe ; alora 
zascaduno de nui debia dar II II dinari veniciani per lu- 
menaria. Qual de nu no farà corno è dito de sovra, coni- 
.*}() po?ia ala nostra fraternità soldi V de veniciani: e la mit:i 
dela dita lumenaria sia oferta in la no^ra glexia dela biada 
verzene Maria ; e l'altra mità ala glexia del moneslier del 
biado San Xicolado confessor sia portada. 

Capitolo III. 

Se algun de nui per povertade, o per alguna caxoii 
ir> sovrastando caderà in tribulation, nu tuti devemo egual- 
mente cum grande alegreza alturiar quelo ; se alguno de 
uni dele sovradite cos^^e no farà, excepto che per iufirmitiu 
over s'el fose lonzi in viazo, o in via in quela fiada dela 
tribulation no averà guardado, conio è dito de sovramente, 
10 che mon possa adimplar, qual de nui queste cosse non vorà 
fare, ala nostra fraternità emenda soldi V de veniciani ; 
perchè nui credemo ch'el Signor è patiente e misericordioso 
e no abandona i pregi deli so servi ; e sicomo elo exa udì 
li priegi de Maria e de Marta e resusità Lazaro del molu- 
45 mento puzolente, quarto di era, così se degne de perdure 
le aneme di soy servi in lo requio deli santi, per li qual 
nui demandemo la misericordia de quelo. 
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Capitolo IIII. 



I 

Avemo eziandio fato soto.^criver li nome nostri per 
mazor ferraeza de questa nostra promision, la qual promision 
nui confernienio segondo la normia canonica. ^^^ 

Capitolo V. 

Qnelui lo qual per superbia de questa congregation vorà 
exire, over romper o violar questa ordenation dela nostra 
fraternità, habia in contrario Dio pare onipotente, el Fio e 
'1 Spirto Santo e stega soto la blastema deli trexente (lese 
et octo pare (1) e cum luda traditor del nostro Segnor Ihum 55 
Xto sia danado in lo fuogo infernale, e mai non merite de 
complir la soa volontà. E quelo che sovra fi leto inviola- 
belniente fia osserva ; e questa nostra promision stega sempre 
in la soa fermeza. 

Capitolo VI. 



Statuimo eciandio che alguno de nui no debia lavorar 60 
in lo dì delo sabado oltra vespero ; se algun contrafarà, 
over lavorarà, emenda ala nostra fraternità soldi V de ve- 
niciani. 

Capitolo VII. 

Volemo sovra zo fir oservà ch'el gastaldo e li soi con- 
siieri, li qual sera per li tempi, non debia lezer gastaldo nò 05 
consiieri qualsia fradeli carnale, nò i primi cusini de queli. 



(1) E non: « trcrente e de stnicto pare», come si trova noi do- 
cumenti dove IViToro è evidente, v. Poli op. cit. 
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Capitolo Vili. 



Ancora ordenemo ch'el gastaldo e li soi consiieri debia 
far pasto a tuli li frar T ultima domenega del mese d'agosto, 
debia far raxon dela intrada e dela insida dela fraternità 
70 in la antecedente domenega ; e se illi contrafarà, debia eser 
deraetudi dela dita gastaldia e in l'ano predito no sia in lo 
dito offltio. 

Capitolo IX. 

Statuimo eciandio, che quando lo gastaldo over altro in 
so luogo andarà a lavorar al comun de Veniexia, over al- 
75 tro, cum la comunitade deli maistri, over cum quantitade 
deli diti raaistri, s'el sera dado a quelo XX soldi più de 
zo che sia dado ali altri maistri, volemo che li soldi XX 
comunamente sia partidi intro tuti li maistri che sera stadi 
a lavorar là. 

Capitolo X. 

80 Quando algun de nui sera clamado a capitolo e despri- 

xiarà de vegnir, mende ala predita nostra fraternità soldi V 
de dinari veniciani. 

Capitolo XI. 

E se algun de nui per tuto lo nostro vescovado sera 
infermo, se mestier sera, nui per quelo devemo andar e 
85 quelo condure a Cloza, e quel veglar e guardar devemo, 
segondo che se conten de sovra, azunto questo, che li ga- 
staldi no possa pignorar algum deli frar, se non cum licentia 
e meso de misier lo podestà. 

Capitolo XII. 

Dovemo in ogni logo dare l'uno a l'altro conseio, se- 
90 gondo sera mestier a nostro poder, salva la fedèlità de mi- 
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sier lo doxe e dela podestà e del coraun de Cloza. Qual 
adonca de nui non farà queste cosse in lo telnpo abexo- 
gnevol, emende ala nostra fraternità soldi XX de veniciani, 
salvo anpoi l^onore e la raxon delo seguor nostro niisier lo 
doxe. E pronietemo ìnserabreinente et in ogno vera fraternità. 95 

(Capitolo XIII. 

Ancora che zascadun de nu non debia lavorar in li di 
deli apostoli e deli vangelista, ni de san Nicolò, san Zane 
degolado, la conversion de san Polo, et ogna festa dela ver- 
gene Maria, san Blaxio, san Piero in chariega, san Zorzi, 
sancta Croxe, san Barnabe apostolo, san Michiel archanzelo, l()0 
i santi raartor Fele e Fortenado, san Cristoforo, san Vido 
e Modesto, santo Ermacora e Fortuna, sancta Margarita, 
sancta Maria Magdalena, lo Salvator nostro, san Lorenzo, 
san Donienego, san Francesco, san Martin. E tuto questo si 
è de consintimento e de voluntà del nostro misier lo vescovo 105 
de Cloza, che nui tuti debianio celebrar lo Vener santo e 
tute le sovrascripte solenipnità. Se algun contrafarà, emenda 
ala nostra fraternità soldi V. 

Capitolo XIV. 

Statuimo eciandio che alguno de nui no debia recever 
da sé algun puto messo ad altro maistro : e qui contrafarà 110 
a questo capitolo emende, ala nostra congregation lib. V de 
dinari veniciani. 

Capitolo XV. 

Statuimo eciandio che alguno maistro dela nostra fra- 
ternità non possa tor alguno lavoriero de calchar sovra de 
si da soldi XX; chi farà-Ncontra emende soldi XL, né e- 115 
ciandio os^ tore alguna ovra da capolare o da forare. 



CAt'irni,.! XVI. 

Nili Itili frar ili' nuo'Jla wnigrcfiatioii volemo et or- 
il<'ii(>iiHi tuli li capiloli "sovra^criti, salvJindo la jurìditioii il-- 
iiiisior io podestà in mille iluxi'iilo noiiaiitacinque a ili >'^ 

[•t(f ilcxi' fiol ìtio-n' il<' oliibrio in lo Iciiipo de ini-sler Xlitnii" 
Zilo ;,'a-it!il(lo I' deli sui ciiiisiicri, inisicr Zane V'olia, il;ir- 
liilolo (laiiliJin». DoiiiiMK'f^i) Inviciado. Omzofosecos;» eh' i-l 
(ific staili a capitiiio conf;rrj,Miin cento e trenlaciinjiie frari 
di' qno-ita saiurla nmgrcjratioii, ordoiià fu por li ccntu i- 

!:.>.") XXXV frnr in concordili, clip da nio inaiizi ferma mi- iili' 
sia oserviV die li gaslaldi, li i|nal sera per li tempi, dcbi.-i 
eser e seder aiian/Ì la j^lexia de biado inìsier san laconni 
apostoli! in (Uo^a per intender dili^eiilenienle tiit« ^cuxe 
ilaii nostri frar ilele pene iiifiascrile, /.nò de quilì che !a- 

\:ìi) vora lo sidiado oltra nona e li di de domenega e dt-l*» fi-.|> 
nnlenade nostre. K li allH lapituli luti intendiidi e aldmle 
le scnse, se li ^'asl;tlili e lì so ronseìeri vederà le so sciis<- 
eser ìtisle, aliia porlesià de lasar a quel! la pena ; e se le 
scuse no li {Kirarà iusle, ]iaf(e la pena secondo li soi onii'- 
i',ìò nnineiiti. 

Cai-itolo XVII. 

SUitiiitno che da ino alianti alfjuii dela nostra frator- 
ternita no ose lavorar ari alfruiia persona alguno lavorier 
seri/.a el so paroii. over so messo : se all'uno conlrafarà, e- 
monde ala nostra fraternità soldi X. 

r-AI'lTOl.O XVIII. 

1 m Statnimo e comandeino che al>,'iin deli eleti a far ca- 

staido e li soi compaprni iu Io tempo de quota elicion non 
possa eser oleto ^islaldo uè so compagno, né elicion in al- 
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gnu deli prediti eleti in algiiii modo possa esser celebrada ; 
e se la sera celebrada, non sia ferma. 

Capitolo XIX. 

Slatiiimo e comandemo inviolabelmente eser oservà» che 145 
algiin dela nostra fraternità no ose bruscar in li dei (1) dela 
domenega, de sabado, e le feste solene : se algun farà con- 
tra, soldi V de venician ala nostra fraternità debia niendar. 

Capitolo XX. 

Queste sovrascrite adicione fate fo corando l'ano dela 
incarnation del nostro Segnor Ihesum Xsto mille e trexente 150 
nove del mese de novembrio, indicion otava in lo tempo 
del nobil homo misier Ugolino lustiniano honorevol podestà 
de Cloza, siando gastaldo misier Marco Zito ; e ordenà fo 
le sovrascrite cose de volontà e de consintimento de tutu 
la fraternità. 155 

Capitolo XXI (A) 

In lo terzo rezimento del nobil e savio segnor misier 
Nicolò Quirini dala Cha' mazore, honorabel podestà de (Uoza 
in dì de domenega XXVIJ de setenbrio corando in (2) mille 
trexento e cinque indicion terza, seando congregada la fra- 
ternità deli galafadi a voxe de comandador et a son de 160 
campana in la glexia de santo Andrea, li qual fo per nu- 
mero LVIIJ calafadi a provedere sovra lo modo e la forma 
de far gastaldo e consieri de l'arte deli galafadi per l'ano 
proximo che deverà vegnir et a lì ananti ad ano ad ano ; e 
fato lo partido ali busoli cum le balote, plaxe a tuti li pre- 105 
diti, eceto ch'a quatro, che non è eletore queli ali quali sera 
tocà aver lì breve sorte over balote ; congregadi in lo con- 
scio deli galafadi debia eser a lezer uno gastaldo e quatro 



(1) dei sta in luojj^o di (lif usato tanto in sinfjf. dio in pliiralo. 
i^Z) Da loj^gersi el ? 
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couseieri, che debia durar al so oficio per uno ano. Li qual 
1^^^ pletore zure ale sancte evangelie de Dio de elezer boni e 
suficiente alo dito ofitio dela gastaldia e dela conseiaria. 

Capitolo XXI (B) 

Mille e trexento e quarantasete del mese de Otubrio in 
lo tempo del nobel e savio misier Piero Civran, honorevol 
podestà de Cloza, scrite fo queste cosse trate a semplo dela 
175 mariegola e deli capitoli dele arte deli galafadi, siando ga- 
staldo dele arte deli galafadi sier Francesco de Renaldin (1), 
sier Francesco Bolso, sier Nicolò Polo, dito Centoferi, sier 
Piero Vaxilio, sier Mengo Dugiero. 

Capitolo XXII. 

Ancora che zaschaduno de nui lase ala soa morte ala 
180 nostra fraternità per merito de l'anema soa quelo che li in- 
spirerà in cor so. 

MCCCCXLVI. 

Questi sono certi capitoli, i quali nui fradeli avemo fati 
cum consentimento de misier Francesco Foscari, illustrissimo 
Boxe de Veniexia et de misier Lorenzo Loredan, honorevel 
1*^5 podestà de Chioza. 

CAPITOLO I. 

S' el fosse alguno che desviase alguno fante d'altrui 
del mestier, page lire diexe. 

Capitolo IL 

Item ancora s' el fose alguno che andese a desviar 
quando alguno fese qualche merchà over lavorìer, mende 
100 ala scuola livre cinque de pizoli. 



(1) «e conseieri » pare doversi aggiungere per il senso. 
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Capitolo IIL 



* Item ancora che nesurio da ino avanti possa dar da 
lavorar a nesuno forestiero senza licentia del gastaldo in 
pena de soldi cento. 

Capitolo IV. 

Item volemo che nesuno forestiero non possa lavorar 
prima no paga uno ducato. 195 

Capitolo V. 

Ancora volemo che, se el gastaldo e i compagni no 
anderà ogni domenega al banco, page soldi diexe. 

Capitolo VI. 

Ancora volemo che tu ti i fradeli page ogni santa Maria 
de mezo Agosto soldi diese per omo de luminaria. 

Capitolo VII. 

Ancora volemo che, se nessuno averà alguno lavorier, 200 
che i maistri non sia pagadi, over d'acordo con el paron, 
ch'el maistro del squero, o veramente quelo che tirerà in 
tera, page ala scuola livre X, e sia tegnudo pagar la mai- 
stranza, che averà lavorado in el dito lavorier. 

Capitolo Vili. 

Ancora volemo, che quando alguno sera chiamado a 205 
capitolo e non vegna, page ala scuola soldi X per chada- 
una fiada. 



' 
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Capitolo IX. 



Ancora voleino ch'el gastaldo e i compagni possa far 
tuor e pegnorar da diese soldi in zoso per el dito noiizolo, 
^10 e se li iìiruriorà, al nonzolo page altri X soldi. 

Capitolo X» 

Ancora volemo che, sVl sera fato gastaldo o compagni 
che i refiiderà, page ala scuola soldi C(miIo de pizoli. 



MC/r.CXLVIL a di 18 Zener. 

Capitolo XI. 

Item ancora che chadauii inaistro che farà barche da 
215 pi(\ XX infino pie XXVI debia dare ala nostra fraternitade 
soldi quatro per chadauna barcii. 

Capitolo XII. 

Item se algun farà barche da pie XXVI in suso fino 
a piò XXXII page ala nostra fraternitade soldi oto per ca- 
dauna fiada che farà barcha dela dita raxon. 

Capitolo XIII. 

220 Item ancora, se algun farà navilio da pie XXXII in 

su perfino ala portada de bote XXVIII, paga ala diUi scuola 
soldi XX per chadaun navilio ch'el farà. 

Capitolo XIV. 

Item, se algun farà navilio che sia da bote XXVIII in 
su, paga soldi quaranta per ogni fiada. 
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Capitolo XV. 



Item, elle quando averà besogiio mandare maistranza ^-«^ 
in algun luogo per meso della nostra segnoria, eh' el ga- 
$taldo debitamente sia ubligado de butare le (et) tole cosi de elo 
chomo dei compagni, i qual maistri el dito gastaldo i die a 
presentare là dove avese de bexogno. El dito gastaldo, che 
sera per i tempi, sia ubligado de fare pagar i diti maestri ^^0 
che bavera lavorado. 



MGCCCXLVII a di XXIX Zener 



Capitolo XVI. 



Item fo preso parte che chadaun che averà bexogno 
de maistri por fare lavorieri, possa tuor maistri pagando uno 
soldo al di per chadaun maistra. • 235 



MCCCCXLVIIIJ a di 8 Fevrer 



Capitolo XVII. 



Siando congregada in la giexia de misier san lacomo 
la maistranza de marangoni e chalafadi, nui fosemo in nu- 
mero maystri de marangon e chalafadi in tuto XIV a pro- 
vedere sovra el fato del gastaldo che sera per i tempi, de 240 
eser meritado, quando Tavese de besogno andare a Veniexia 
over in altro luogo in beneficio dela scuola, fo determinado 
ch'el gastaldo dovese aver per la soa persona a suo spexe 
soldi XXIV. E se el gastaldo farà spexe, le qual apartegna 
ala scuola, sia satisfato in tuto de quelo che lui averà speso. 245 
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Capitolo XVIIL 



Itein ancora fo determinado,* ch'el gastaldo over i com- 
pagni debia andar una volta ala domanda (*) per i squeri so- 
lamente per vedere chi contrafarà ai nostri ordeni, e per 
vedere se nesun dei nostri maistri fose in necesitade de 
25() alguna cossa per sovegnire queli segondo la nostra marie- 
gola, e per vedere quali che farà barche e altri lavorieri 
che sia ubligadi ala nostra mariegola. 

(Capitolo XIX. 

Item fo statudo per unione de tuti dodese i fradeli, che 
a honor de Dio sia fato dir una messa ogni luni per V a- 
255 nime nostre e di nostri morti, la qual sia dita al altaro 
de san Zuliano in la chiesa de misier sancto Andrea de- 
segnado per el capelano zoè pre' lacomo Sabain a misier 
Hortolamio Piton castahlo e comp^igni. 



^ 



(•; Forse» da h'frgorsi « dóinada » (settimana)? 

Nota. — Nella copia <lolla Curia manca dalla iinoa I8() alla 2'.^ o 
dalla :^40 alla 253. 



MARIEGOLA DI SANTA CROCE 



IL 
Questa si è la mariegola dela congregation dela ve- 

raxia Groxe. 

In nome de Dio e dei Salvadore nostro Yhesum Xsto 

amen, ac eciaradio dela sancta et individua trinità, eoe delo 

pare, delo fijo e de lo sancto Spirito, ac ectiaradio dela san- 5 

ctissiraa Croxe, corando li ani dela incarnation de quelo 

nostro segnor Yhesum Xristo M. trixente LXXXVII, iadi- 

cione VI, in tempo del reverendo in Xristo pare e segnore 

misier Silvestro per la gracia de Dio vescovo de Clo^ e 

del nobelle, savio e potente homo, mesier (^nim Miani, ho» 1 

norevele podestà de Cloga, et in tempo deli descreti homeni 

sier Girardo dela Roxa, Maistro Andrea Marangon, sier 

Francesco Porgelo, sier Bartolamio Scarpa , gastaldi de 

questa benedecta fraternità, fo ordenado esser fato questo 

libro in questo modo cum consintimento de tuti li frari 15 

de questa sancta congregacion qua dentro scriti. . 

Gapitolo I. 

(Aim(;osiacosa che Qaschauno mortale e fedele cri- 
stiano, dummentre che elio vive in questa chachica e tem-: 
porale vita, de' sempre avere die e nocte avanti li suoy 
ogli queste II chosse; la prima chossa si è lo premio del bene 20 
e la seconda lo merito del male. Ade^ò voiandonde el nostro 
segnor farnde cauti et avegudi, sinde amaestra in lo sancto 
evangelio, ac^o che nuv siamo pronti al bene, e (*) che questa 



Cj Mi pan» elio si df-hlm sottiiitcìidoro il cuiHfvst'acos(i che della 
linea 17, benelié sia costriiilo nel primo easo coli' indieativo, e qui 



eoi eonj^iuntivo. 
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vita presente sia incerta, si disse : debiaino vigilare et orare 

25 che nuy non savim lo di ni Y ora. — Et inper^ò nuy, frari 
e servidori dela fraternità de questa veraxia croxe, inspiradi 
de la divina gracia, impriniaraentre ago che nuy possemo 
conquistare la salù dele aneme nostre, avemo pensa e per- 
tractà de avere delicion inseinbrementre et amore spirituale 

30 conformandosse nuy segondo quelo che dixe mesier san la- 
como, debie orar l'uno per Taltro, ago che nuy possem aqui- 
stare salù, sapiando ch'el vale molto la oratione delo homo 
iusto continua. Et inpensando go nuy frari, li nome deli 
quali è e sera qua dentro scriti, cum graciosa mente et alie- 

35 grò animo e sincera voluntà e cum fervore de spirito, a- 
lo honore del nostro segnor Yhesum Xristo e dela soa pre- 
ciosa mare Madona sancta Maria e dela soa gloriosissima 
Croxe, questa Congregacion si fo commengada ago che eia 
per nui e per tuti li altri frar, li quali entrarà in questa 

40 sancta congregacion, debia avocare, pregare e perdonanga 
domandare et atrovare de tuti li nostri pecadi, anango la 
presencia del nostro segnore Dio e de la soa preciosa mare 
madona sancta Maria la quale è fontana de misericordia e 
piena de pietade. Amen. 

• ■ 

Capitolo II. 

45 Volemo adonc>ha e ordonemo che in le quatro festività 

de madona sancta Maria, in le festività de li (XII) Apostoli, 
in le festività de sancta (Iroxe, in la festa de tuti li 
sancti, de san Lorengo, de san Stefano, de san Quane, deli 
Innocenti, devotamentre debia andare raschauno in le suòglie- 

50 xie, e la domenega per tempo se debia andare baiando. 

Capitolo 111. 

Item che gascliauiio se debia guardare dali peccadi 
mortale e de tuti se debia confessar. 
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Capitolo IV. 



Anchora volemo che ogno anno, aloinen una fiada, • 
se confesse gaschaduno e chomunege, Qoè da pasqua, dali 
suoy parini, over da altri cum licencia de quilli. 55 

("apitolo V. 

Item che tuti li frari in lo di de venere sancto ogno 
anno se vada baUmdo cum processione. 

Capitolo VI. 

Anchora volenio, qnando alguno de questa congregacion 
morirà, debia fir portado ala gliexia cum procession ba- 
tandosse e quilli chossi vestidi quello sepelire debia, e per 60 
anema de quello gaschauno sia tegnudo de dire XXV pa- 
ternoster e XXV ave marie. 

Capitolo VII. 

Item volemo et ordenemo, se alguno frar o seror pa- 
sarà de questa vita, de tuto quello ch'eli se lasarà per anema, 
page ala scuola soldi I per libra e li gastaldi sia tegnudi G5 
dever scuoder quili sovrascriti daneri. 

Capitolo Vili. 

Ancora volemo et ordenemo, se alguno deli frar o 
seror dela scuola fosse infermo e no avese da farse ben, 
(volemo) che li gastaldi sia tegnudi alturiarlo deli ben dela 
scuola. 70 

Capitolo IX. 

Itera volemo et ordenemo se alguno deli frar o seror 



II. - 30 - 

(lela scuola fose iiiforiiio fora deìa torà, (^oè in la di*MÌ;i 
(la (ira' a (Ihavarrelo, e alenino de li diti frar o seror ftj^-^ 
in quello luojjo, pos^a ^oveguir quelli «le liu ch'el sera con- 
75 (luto in (^io<;a e li gastaldi sia tegnudi a render quili daneri 
deli ben dela scuola. 

Capitolo X, 



Ancora volenìo et ordenenio, se alguno deli frar o 
seror dela dita scuola niurirà, tuti li altri frar o seror del)ia 
acoinpagnar quelo frar o seror ala glixia con procession 
batandose con una cliandella in man per cliadauno: e li 
gastaldi sia tegnudi a scuoder II daneri, de li qual daneri 
uno alo prevede che diga messa per anema de quel frar o 
s(*ror, e l'altro danero vegna in la scuola (*): e ca^'chaduno 
frar o seror sia t(*gnudi de dir XXV paternoster e XXV avo- 
^^ marie per anema de quili defuncti. 



80 



('apit lo XI. 

It(»m volemo et ord(Miemo, se algun frar o seror nio- 

rise fuora de la tera, (;oò in la dior;ia, e non avese de che 

sepelirse, e algun de li altri frar o seror fosse in quello luogo, 

expenda libre V de veni(;iani a dov(»r far sepelir quilli, e li 

•^•^ gastaldi sia t(;gnudi a render quilli deli ben dela scuola. 

Capitolo XII. 

Ancora volemo et ordeiiemo che ogna domenega prima 

del mexe se debia far dire una messa per anema de tuti li 

frar e seror che xe pasadi de questa vita, e chadaun page 

dinar II, uno alo provvede e V altro sia dela scuola e li ga- 

95 staldi sia tc^gnudi a scuoder quili dinar. 



Vedi r osscrvazioiH' a f)a^. IO. 
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(^.APITOLO Xin. 



100 



(W^iTOLo xml. 

Item volemo et ordenemo, se alguno frar o seror tle- 
la dita scuola se portase odio insembre, li gastaldi sia te- 
gnudi a farli far paxe insembre, magnar e ber insembre, 
cum amor e delicion, e quelli che no vorà aver paxe in- 
sem])re, qui (1) mancherà, sia chancjeladi dela dita fraternità. 

Capitolo XV. 

Item volemo et ordenemo che lo dì de sancta Croxe' 
del mexe de setembrio se faga la lumenaria secondo uxan/n. 

Capitolo XVI. 

Anchora volemo et ordenemo che in la festa de misier 
san Michiel del mexe de setembrio se debia far una cha- 
rità per anema de tuti li frar e seror. 

Capitolo XVII. 

Item volemo et ordenemo, se alguno frar o seror no 
pagarà per tuto l'ano, sia chancelà dela riegola(2) e dela 
dita scuola. 

Capitolo XVIII. 

Anchora volemo et ordenemo, quando sera chomandà 
perii nostri gastaldi algum frar o seror andar a veglar al- HO 



105 



(\) Noi ms. si logiTorebbc doi^o, per chi, elio io omisi ossondo 
jiflossa di qui. 

{2} Intendi niapiojrola. 
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guno dela scuola che fosse a condicione de morte, e quello 
quelli no volese obedir, emende 

Capitolo XIX. 

Ancora volemo et ordenemo che algum gastaldo no 
possa me ter man in li da neri de la scuola sen^a ligen^ia 
115 del capitolo, zoè del soldo per libra deli daneri dele messe 
per aneme. 

CAPITOLO XX. 

Ancora volemo e ordenemo, quando sera comanda al- 
gum deli frar per li gastaldi e per lo comandador andar 
con la scuola over andar ad algum corpo e quili non gè 
1-0 andese, emende ala scuola soldi uno. 



In nome de Dio e del salvadore nastro Ihesum Christo, 
amen, ac eciandio de la sancta et individua Trinità, goè 
delo Pare, delo Fijo e delo Spirito sancto, ac eciamdio 
dela santissima Croxe, corando li ani dela incarnation de 

125 quello nostro segnor Ihesum Ghristo MCCGCXXXV, indicion 
X ; queste si è le parte che è sta prexe in tempo del re- 
verendo in (>hristo padre e segnor misier Pasqualin Cento- 
feri per la gracia de Dio veschovo de (^hio(;a e del nobelle 
savio e potente homo mesier Can Custinian chavalier, ho- 

130 norevele podestà de Chioda en tempo de li discreti horaeni 
sier Lorengo Alesandro, vardian de questa benedeta schuola, 
e sier Feleto Buolo e sier Piero Majorana e sier Fran- 
cescho Malve(;^o e sier Pasqualin Chaime e sier Pelegrin 
da Pelestrina, gastaldi de questa benedeta fraternità, fo hor- 

135 denado ser fato questo libro cun cumsentimento de tuti li 
frari de questa congregacion qua dentro scriti. 



Nota. — Con la lincea 121 comincia la seconda parte della mariegola. 
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Capitolo I. 



Item volemo e ordenémo che in lo di de sancta Groxe 
del mese de maQO se debia dar a gaschadura un pan da 
soldi n Tun e una chandela benedeta rossa de tre onge e 
una de una onga per^ onferir, e gaschadum paga soldi oto 140 
per homo. 

Capitolo IL 

Anchora volemo e hordenemo che in lo di de sancta 
Groxe del mexe de mago se dieba far un gardian, tre ga- 
staldi, e de quelli tre gastaldi sia fato un avicario. 

Capitolo III. 

Anchora volemo e ordenemo che in lo di de sancta 145 
Groxe del mese de setenbrio sia fati i altri tre e cusi an- 
derà de (in) ano in ano. 

Capitolo IIIL 

» 

Anchora volemo e ordenemo che sia fati V scrivani, 
li qual sia scanbiadi ogno ano, e queli che refuderà paga 
a la scuola soldi cento segoudo come paga i gastaldi. j^tq 

Capitolo V. 

Ancora volemo et ordenemo che s'el fosse nesun dei 
fradeli che falisse per infuriar Dio e la mare overamente 
algum peccado ch'el fese, o inguriase algum di fradeli, el 
vardian e i compagni sia tegnudi de balotar e setenciar per 
la magor parte de quili che se atro vera, e dieba condanar ^^^^ 
colori che falirà. 
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Capitolo VI". 

Ancora volerao et ordenemo- che s'el vardian biaste- 
lìiase, men^onase el diavolo, overamente biasteniase algum 
sancto, paga soldi do, e se simel fese i compagni, paga soldi 
l(j() II e se simel fese i fradeli, paga piceli VI. 

Capitolo VII. 

Item volemo et ordenemo che s'el fose algum fradelo 
infermo, a tuti i fradeli se faga un boletin per homo, e 
tuti sii boletini se meta in un capelo, quando algum de li 
fradeli no se sentisse ben, che bexognase andar a var*- 

105 darlo la note; ch'el vardian overamente un deli compagni, 
quando el vardiam no se agoncese a eser in tera, dieba 
meter man in quel capelo e lieva II boletini, e queli che 
sera levadi dieba andar a vegelar el nostro fradelo, e s'el 
lion de volese andar, manda un homo suficiente, o paga 

170 soldi diexe, e no voiando hobedir questo, sia deschan(;ela<ii 
dela scuola. 

Capitolo Vili. 

Ancora volemo et ordenemo che gascadum dì ordenado 

che se anderà con la scuola, segondo comò tiomanda la no- 

stra mariegola, (che) cadaum de li diti fradeli che no vi- 

175 gnerà con la scuola sia tegnudi de pagar soldi un per homo. 

Caimtolo VIIIL 

; Ancora volemo et ordenemo che chadaum deli fradeli 
che non vignerà con la scuola fina a diexe ponti, goè a 
diexe volte che anderà la scuola, (che) cadaum ponto paga 
soldi ITU per cadauna volta che i falira, o che i sia caladi 
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fuora dela scuola, salvo se i no sera in viago fuora de 180 
la tera, o nialadì. 

Capitolo X. 



Ancora volerao et ordenemo che quando algun vien 
acetado cou questa condicion, che paga la so intrada se- 
gondo corno i primi a^^tadi, che è soldi vinti per omo, (che) 
chadaun de li fradeli che sera agetadi in la scuola se 185 
dieba aver fato la so capa per fina a mexi tre prosimi che 
de' vegnir. 

Capitoolo XI. 

Ancora volemo et ordenemo che sia una cassa da te- 
gnir danari con quatro chiave, e quatro che loro non possa 
avrir Fun senQa Taltro, salvo gusto pedimento, e quelo sia 190 
tegnudo de dar la chiave, che la se abia, siando prexenie 
luti li altri fradeli over la magor parte. 

Capitolo XII. 

Ancora volemo et ordenemo che sia tegnudo conto de 
r intrada e de X insida e consignar tute cosse de la scuola per 
aventario de gastoldi in gastoldi, prexente quatro savij li 195 
qual sera eleli per lo capitolo. 

Capitolo XIII. 

Ancora volemo et ordenemo, che sia fato sie coman- 
daori, e queli sia tegnudi de andar comandando ai fradeli 
dela scuola per dover andar con la scuola, over andar ad 
algun corpo, e queli che non hobedixe, menda ala scuola 200 
soldi quatro per gascadun, e quei che non vorà obedir sia 
descangeladi dela dita scuola. 
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(Capitolo XIV. 



Ancora voleino et ordoneiiio eh VI vardian, ni ofitial, ni 
fradeli non sia aretà senra (»l capitolo e con i borsoli e lo 
205 balote in sta fraternità. 

Capitolo XV. 

Ancora voleino et ordenenio che s'el fosse alguni dei 
fradeli dela dita fraterna, che volesse insir fuora senca al- 
guna caxon, o no oservando la niariegola, sia tegnudi de 
pagar a la scuola soldi 1. 

Capitolo XVI. 

210 Item noleaio et ordenemo, che el pare misier el var- 

dian, el avicario e i signori gastaldi sia a piar una parte, 
che i fradeli che vien a levar la soa tolèla e può sende va 
via senca licencia, dieba pagar ala scuola soldi IIII e, so 
no vorà obedir, sia descanceladi dela scuola, e cadauno didi 

215 fradeli ch'el saverà e non Tacuserà, dieba esser a quella 
condicion e paga soldi IIII. 

(Capitolo XVII. 

Ancora al (*) pare misier lo vardian, al avicario e ai 
gastaldi, che le done, le qual è in la dita scuola, diebia pa- 
gar per cadauna volta che anderà la scuola VI picoli. 

Capitolo XVIII. 

220 Ancora al pare misier lo vardian, e ai gastaldi, che 

quelli i qual volesse intrar in questa benedeta scuola, che 

fosse acetiìdi, non se intende mai de esser aceladi per in- 
finatanto che i abia la capa. 



(•i Nel codice si Icf^i^e « r/ » e così pure ai Cap. XVIII o XIK. 
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Capitolo XIX. 

Ancora al pare misier lo vardian, al avicario e si- 
gnori gastaldi, che a loro gè vegna conpasion dela novità 225 
che è stada st'ano in questa tera, che quelli che è stadi per 
infina mo e no s'a fatto la capa, se dieba aver fata infina 
a mexi IIII prosimi che die vegnir ; e no le fa^-iando sia 
descanceladi dela scuola. 

(-AP1T0L0 XX. 

Ancora misier lo vardian e i conpagni no possa meter 230 
le suo' tole suxo el chavelo,ni oficial nesuno, ni fradelo 
nesuno, soto pena de eser chanceladi dela scuola. 

Capitolo XXI. 

Ancora volerno e ordenemo che lo luni de pasqua se 
vaga con la scuola per lo gixie batandose, e '1 dì del corpo 
de Oisto al, sonieiante 235 



MARIEGOLA DELLA SCUOLA DI SAN MAECO 

DEI CALEGHERI 



In nome de Dio e dela gloriosa Vergine Mare Madona IH. 
santa Maria e per la gratia del glorioso e benedecto eguan- 
gelista, mesier sen Marcho, per nostra devucion e per su- 
stentacion dei homeni chalegeri maistri e lavoranti de 
questa tera de Chioca, è arlievà questa benedeta compagnia 5 
e fradelità de fradaja de la scola del benedeto guagnelista 
misier sen Marcho; per sua devotion li fa questa mariegola 
da novo, che per la perdeda de Chioca el fo persa quella 
che aveva la dita scuola. 

In la qual mariegola vechia se contegniva questo ca- 10 
pitolo che dixeva chussì, ch'el non de devesse eser altre 
persone, so no quelli che lavorava de l'arte dela calegaria, 
roè maistri e lavoranti dela ditta arte; e chussì volemo ch'el 
se oserva. 

E si volemo che tutti i chapitolarij, che nui savaremo 15 
che i era suxo la mariegola vechia, sia metudi per ordine 
in questa de tuti i fradeli de la dieta compagnia. 

E si volemo che la festa de mesier sen Marcho, che se 
fa a dì vinticinque de aprile, al vesparo de la vigilia, (che) 
sia metudo el confalon in piaza davanti la giesia de misier 20 
sen lachonio per i gastaldi che se trovarà in quel tempo, 
e che i debia inpiar el cesendelo e impiar i candeloti, eser 
tuti i fradeli con devocion al dicto vesparo e lo dì dela 
festa. Anchora meter lo dicto confalom la matina e lasarlo 
star per inflna dicto vesparo ; el dì dela festa tuti i fra- 25 
dei debia eser a la messa grande, e quando se vorà dir el 
guangelio chadun dei fradeli debia portar una candela im- 
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quel lavorenU» di oto, da può che quel maisiro averà dito: 
truovate iuviameuto; e cussi lo lavorente debia far asaver 
100 alo niaistro digando : io non voìo più lavorar con ti, truo- 
vate ; e quel lavorente sia tegnudo de lavorar oto di con 
quel niaistro, e ch'el niaistro che dia da lavorar a quel la- 
vorente non debia dar lavorieri a quel 



Anchora volenio che ogni anno el di de misier seii 

105 Marcho d'aprile, (che) el sia leta la mariegola a tuti i frailelli 

e a quelli che intrerà in la dita scuola, perchè quando ne- 

sun non obedise le dite condition, che i non ebia scuxa de 

dir : io non voio eser descacudo, che io non lo saveva. 

Anchora voleino che da qui innanci, (che) chadaun fra- 

110 dello, che sia dela scola, sia tegnudi de esser al vespero «lela 
vicilia e ala messa granda del corno de san Marcho de 
aprile sotto pena de soldi quatro per cadauna fiada, Siilvo 
insto impedimento; il qual impedimento debia eser chiarido 
per li gastaldi che se troverà per li tempi, over per lo 

i lo capitolo dela scola ; la parte sottoscritta fo de si XIIII e 
de no nulla. 

Ancora volemo che da qui innanci, (che) cadaun fradelsia 
tegnudo, quando mancarà alcuno fradello (1), a compagnarlo 
ala sepultura sotto pena de soldi sie per cadauna flada, salvo 

120 insto impedimento ; el qual impedimento die esser chiarito 
chomo è dicto de sopra; la parte sottoscrita (2) fo de si XIIII 
e de no fo nulla. 



(1) A quosto punto furono omesso, perchè pura ripetizione, le pa- 
role : chi* ^utsclmduììo debia esser , . . eco, 

(2) Nel Codice si lejrj^e « sojtrascritn ». 
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IW2 adi 25 Aprii 



Ancora è sta presa questa parte, che nessun lavorente 
uè maistro de F arte dela chalogaria in questa scuola, s' el 
non bavera le do parte deli fradeli de si, non rimagna: 125 
et chaso che el romagna, paga ala scuola soldi quaranta 
per intrada. 

Ancora è sta presa quest' altra parte, che nissun non 
possa far botega né levar botega del dito mestier, s'el mai- 
stro non paga ala dita scuola per levar la botega ducati 130 
do. Al chapitolo fradeli tredése ; et do de no. 



lo 14 adi 25 Aprii 



Anchora Tè stato preso per parte, che da rao indiedro 
chadauno fradello de questa nostra scuola dieba ogni ano 
nel zorno dela festa de misier san Marco, nostro protector, 
tuor dala scuola nostra predicta uno (*) pan et una candella 135 
et pagar soldi quatro per cadauno fradello. 

Anchora azò che questa nostra scuola, la qual è im- 
potente et ha bisogno non puocho de aiuto, se possa cum lo 
poder et aiuto deli sui membri, che siamo nui fradelli, 
subvegnir nele sue occorente necessità et bisogni. Tè stato 140 
preso per parte, che tuti li maislri de botega che sono al 
presente o che sono stati per lo passato et per lo avegnir 
vorano far botega, che cadauno, che al presente è maistro 
di botega, dieba pagar lire tre de piccoli ; et simelmente 



(*) In luo^i'o di uno nel Codii'c si lenirò so no. 
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115 quelli che sano stati et per Io avegnir la vorano renovar, 
etiam loro pagar dielmiio lire tre ile piccoli ; et che li fo- 
restieri, li quali per lo avegnir vorano far botega in questa 
citide, pagar debino a questa nostra scuola (lucatr> uno a- 
nanti che loro fazano la botega ; li quali tuti danari va- 

150 da no sempre a benefitio dela scuola. 

Itein che ninno forestiero possa vender scarpe vecbi<? 
né nuove in questa cita, s'el non paga ducato uno ala 
scuola, excepto a tempi de fiera. 

Ala qiial balotation et far de Capitolo el gè sono stati 

155 fradelli vinti tre, deli quali XXI è stato in favor et doi 
contrarij essendo stati ballotadi li Capitoli praedicti a bosoli 
balote. 



Nota. — /// fìiijih» in liiofxn di //, che sposso si trova, è da attri- 
buirsi ;u! arbitrio doiraiiiaiiiHMiso o dipt^ndo da rfiiiiiniscenza forse jjrra- 
fìca di tal<» tcniìiiiiizionc cosi fr<Mpi<Mit«* in latino. 



FONOLOGIA. 



A) Vocali 

a) Vocali toniche. 

I." Effetto dell'i atona finale sulla tonica: 

a) Cambiamento di e in i: quili I 11,12!); Il 55, 
60, 75, 85, 89, 90, 95 ecc. ma : queli I 66, i:J3 ; li 
141 e passim. — V. Cato 19r 14, 14r 23, lly 7; 
Panf. 19 ecc.; Don. Fon. 202; Itert. e Lazz. Doc. 47 
p. 9, Doc. 115 p. 35 e pass ; — UH 1 70. L'Asc. nel- 
l'Arch. gì. I 455 n 1 dove accenna al doc. del Ko- 
manin (Storia ven. Ili 399) è in dubbio, seiniliisì 
possa riscontrare Tefletto della i atona finale sulla 
tonica, oppure un latinismo: insiste nel dubbio nel- 
l'Arch. gì. (Cron. Imp. 23'*). Sono propenso a credere 
che si tratti di latinismo, perchè oltre alla voce UH 
ho trovato in Bert.-Lazz. Doc. 115 p. 35 e pass. : e'o, 
ila ed Uè. 

^J Cambiamento di o in t^ : nui I. 4, 16, 20, 25, 34 e 
pass.; altrove anche nu V. § 62. — cfr. Cecch. a. 
1260 pag. 1598; Panf. 374, 526 ecc.: Lind. pass. 

1 .'• — Influsso della i postonica sulla tonica : 

olJ Cambiamento di e in i: lìrimocirio 1 13, 20. 
— cfr. Arch. gì. 1 pag. 455 n.' 1 ; Boerio Diz. — 
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giù in II l\)\gijùa II 23,34; — di'spri^rio in des^n:^ 

uiar ecc. V. i^ 37 e 54. 

^) Cainbiain»5nto di o in u: otahrio I 120, 17:^ — 
cfr. Bi?rt-I^zz. l)oe. I:J0 p. 51 e pass.; Beitr. p. 113- 
al furio nel derivato alturiav — V. S 13. 

2. — Trovo e, come riflefvso dellV di sanefo, rare vnli»' 

in srn III 3, 7, 18, 21, 4(>, 54, 104 ^sempre pnxli- 
tir*o); altrove s<Mnpre san, santo e snnrtoi — c!i 
Nov. Ir», 2t-, 3r-, 4r»--; CYon. Inip. 10»- e p^iss : 
Ardi. ^\. I, p. 45(>-57 ; I^^rt-I>azz. l)oc. IGD ; Ferri 
Iscr. a. 13(il e pass.; Mev-Liil). It (iramm. § SO p. 51 

3. — Frangimento di ^ primaria o secondaria nel di ttontro 

ie. Di questo fenomeno trovo i seguenti esempi : jjrir(/i 

I 44, ma pregi I 43. — cfr. Cron. Imp. 28^ , 32', 44* 
44^ , 48»» , m^ ; Pat. 508; Reg, rect. p. 142; Nov. :h\ 
13 1^; Lind 552. — chariega I 99 — cfr. Beitr. ]);ig. 
Ili; - allegro lì 35 per analogìa di intiegro quasi 
fosse (la alàcer por alncer ; cfr. Nov. 9 1 * ; 29 1 ^ ; Sai v. 
Apoll. J:^ 2; Cron. Imper 68^; Beitr. pag. Ili; Mey- 
Liil). It. Gramm. § 44 p. 29 ; Parodi pag. 12G. —liera 

II 167; anclie in voci derivate dove IV non è più 
tonica, corno in arlievà IH 5, accanto a levadi li 108. 
— cfr. Salv. Apoll. S 2; Ug. 849; Lind. 447: inoltiv 
per effetto delf / del sufHss;) abbiamo: Veniexia 1 74, 
181, 241; V. Ik3rt-Laz/. pass.; Cecchetti pass.; Ferro 
Iscr. i)ass. - mestier (^wiW^o — eriiim) 1 84, 90, 187 
e pass. - V. Nov. 3t*, 12r-;Beitr. pag. Ili — //jo/<r- 
slier (id.) I, 32; bencbe Te in origine fosse lunga (r/) — 
cfr. Cron. Imp. IP ecc.; Nov. lr^4r*, 14 1' ecc. — 
gliej-ia II 49, 59; altrove sempre fl^feirf a; — V. Nov. 
1 r- e pass.; Salv. Apoll. ^ 42; Beitr. p. Ili ; Cares. pag. 
4; Ferro Iscriz. a. VMG od iebia II 21S\ dieba lì 143, 
155, 160, 168; IH 133, 144, 146 (diebano) altrove 
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sempre debia, ove Ve è lunga per natura — V. Nov. 
3tS5 t*-«,22r^ ecc. inoltre: die (débet) I 20, 228, 
ove Y e è parimenti lunga per natura, allato a de' I 
7. -- V. Nov. 1 tS 5r-, 14 1* — sie da e di antica 
posizione con ritiro d'accento; V. § 68. 
Finalmente da e secondaria: mister 1 88, 90, 94. 

— V. Cron. Imp. 65!^ bis, 70^ , 72* — sier (altrove 
ser) I 176, 177, 178 ecc. 

Curioso è poi il mutamento di i in ie nella voce 
mariegola da « matricula » forse con immistione di 
« riegola » (regula), che pare abbia fatto supporre al 
Cecc betti la derivazione da mare + regola. 

Nota. — Senza frangi mento, oltre ai già indicati, 
si trova cofiten I 86. 

4. - Frangimento di o nel dittongo uo. Ne riscontro pa- 
recchi esempi: truova III 96. 99, 109. — V. Cron. Imp. 
60'» ; Pat. 42,117. 376 — fuogo I 56. — V. Cron. Imp. 
7» , U\ 22»» , 27^ ecc.; Panf.262, 549; Nov. 6t^ 19t» 
ecc. ; Beitr. p. 113; Ug. 1117; Salv. Apoll. p. 41 § 4 

— ftwra I 87, 179 (due volte), 207 ma però fora II 
72. — Cfr. Cron. Imp. 4^^ , 8^ , 6P , 74^ ; Cecch. a. 
12(>0, p. 1600; Nov. 3tS 19r^ e pass ; Lind. 106, 260 

— luogo 1 74, 226 però logo I 89 e locho 111 30. — V. 
Nov, Ir^ pass.; e Cron. Imp. 8^, ìiì^ bis; Ug. 1148; 
Panf. 225; Beitr. p. 113 — schuola II 108 e pass, 
però scola III HO — vuoila (« voglia» cong. pres. 3 
pers.) IH 82 — scuoder II 66, 95 e pass. — nuovo 
111 36, 37 e pass, ma novo III 8. 

Da di posizione antica e neo-latina abbiamo : tuor 
(tollero) I 209, 234 : però tor 1 114, tore I 116. — V. 
Cron. Imp. 31*, 36'' , 70»; Panf. 59; Nov. 4ri, lOrS 
15t^; Mey-L. It. Gr. § 44 pag. 29; Best. 445; Lind. 
7X9,916, 1011 ecc. 

Da di antica posizione: può (post) III 71, 98. — 
V. Reg. rect. p. 143; Cron. Imp. 52^ (puoi); Pat. 412; 
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Mnss. Trist. p. 617; Nov. lt«, 4t»; Lind. 12G0 ecc.; 
Parodi S 120. 

Sono poi senza frangivento: son I 100 — inora 1 1) 
bona, omo ecc. 

5. — Del dittongo no da o proveniente da au noto il solo 

esempio: puoc/io III 89, Sì2. — V. Cron. Imp. 3'* , IO' , 
24" , 24»» , 64' , 0.V , 08'' ecc.; Nov. 2t», 6t«; Lind. 
577, 735. 

6. — / in ^ in posizione: conseio I 89, 107 anche nei 

derivati: coìiscieri 1 132, 109, conseiaria 1 171; 
però consacri I (U, 00, consicri I 103 di posizione 
neo-latina. — V. Cron. Imp. 4* ecc.; Cato 3v 11: 
Reg. rect. p. 142: Best. p. 445; Pat. 506, Nov, It-, 3r^- 
cosi pure cotnmcnco in commcnrada II 38. 

7. — U in in posizione: adonca I 92, II 15, V. Don. 

5*>3 (adonqua) e pass. — lìonlo II 177, 178. — V. 
Don. 802; Lind. 733, 1150 — azonzcr in a^vn{esr 
li 1()0, ma azunlo I 80. — V. Cron. Imp. 10» , 09* 
ecc.; Itest. p. 440 ; Don. 418; Nov. 8tS 21t»-«, 30t' ecc. 

8. — Per l'i in posizione conservata: dito I 14, 29 e pass. 

— predito I 71, ma hcnedeta II 134, 139. — V. 
Cron. Imp. P , 3* ; Pat. 390, Cato 7r^ ; Nov. Ir-, 3r»'' 
12t- ecc.; Lind. 402 — adimplar I 40 — inaistro 
I 75, 70, 77, 78 e pass, anche nel derivato mai- 
stranza I 203, 225, 238. — V. Cato 3v 16; Best 
p. 446: Mon. ant. A 39; Lind. 150,257,915 ecc. — 
intro I 78 anche nei derivati: hitrar II 221, in- 
truda I 09, II 183 e pass. ; però entro III 41, en- 
trarci II 39 e pass. — V. Nov. llr\ 29r» (intro), 
3tS 23r» (intrar) ecc.; Cron. Imp. ol: , 12' , 15»» , 47»» 
(intro), 27'' (intrar) ecc. — vinti II 184 e pass, ove 
r i tonica e conservata per influsso dell' i Anale. 
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9. — Per r e conservata in posizione : dreto III 67. — 

V. Pat. 4, 11, 185; Tob. Prov. 2% 6% 25^ ; Ug. 9(53; 
Panf. 570, 705, 706; Bert.-Lazz. Doc. 82 p. 20. 

10. — Per conservata in posizione: lonzi I 38. — V. 

Cron. Imp. 7» , 27» , 33»^ , 36»^ , 42^ , 44^ ; Best. p. 446; 
Nov. 2r^, 18r^ ecc. 

11. — Per u conservata in posiz. : conduto II 75. — V. 
Cron. Imp. 59\ 16^ (duto). — Nov. 20r^ 311^ (duto) 
ecc. 

12. — Au in o si vede in: Polo I 98. — V. Nov. 22t-, 
24t2 ecc. — fola (tabula, taula) I 227, II 231 — 
V. Nov. Ai\ 9ti; Muss. Trist. p. 617; dimin. Mèla II 
212. Di au conservato non trovo esempi. 

13. — Per i nesssi auty atdd in ali, ald trovo due soli 
esempì in formola atona : alturiar I 36, II 69 ; V. 
Cron. In)p. 6»> , 2A^ , 39« , 4P , 49»> , 59^ , 60^ , 64^» , 
70'» ,71^' (alturio) — Cfr. § I b. — aldude I 131 — 
V. Cron. Imp. 33'» , 66% 28» , (aldire) ecc.; Nov. 33r^-; 
Best. p. 446 ecc.; Muss. Kath. 1111; Mey-Lttb. It. Gr. 
§ 125 p. 75. 

14. — Per il nesso ald in old\ gastoldo II 195 (due volte). 
— Cfr. Cecch. a, 1261 p. 1599. 

15. — Per il dittongo secondario ai in e trovo solo : ebia 

(aibia) III 108. — V. Beitr. p. 110; Bert-Lazz. Doc. 
88 p. 22 e pass.; Nov. 4t.-, 9t-. 



b) Vocali atone. 

16. — Dileguo conservazione delle vocali atone finali 
a, i, dopo le consonanti /, r, n (m). Trovo alter- 
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nato le voci con dileguo dell' atona finale a quello 
in cui rimane, per es. : dopo /: fedcl I 11 ecc. al- 
lato a fedele I 25 ecc.; dopo r ; frar I 117 e pass, 
allato a fraH 1 3 ecc.; dopo n: venician I 148 al- 
lato a venicimii I 8 ecc.; dopo m due esempi di 
dileguo sono: savim II 25; possem II 31. 

17 — Dileguo di e postonica orra I 110. — V. Cron. 
Imp. 3^ , 9' , \8^ , 53» ; Pat 18; Cocch. a. 1271 p. lOOlJ; 
Nov. 2t', 4t', I5r- ecc.; Raph. 78d. 

18. — Per Vi di postonica in e: aìiema I 10,24, 180 e 
pas%; ma anima I 255, III 70, 81. — V. Cron. Imp. 
42» ; Pat. 329; Mon. ant. A 202; Nov. 4r«, 24r>, 33r» 
ecc.; Ug. 101; Cato 3r 21; Lind. 421,1505; Raph. 
123d — verzene 1 32, 99; ma vergineìU I. — 
V. Cron. Imp. 8\ 17»; Lind. 13, :i85, 1392; Mon. 
Ant. A 185 — ordeìie I 248 anche nei derivati: or- 
denemo I 07, 118, ordenation I 52 ecc. — V. Cron 
Imp. 4» , 41»> , 45»» , 02» , 08" , 70*; Panf. 440, 511, 
551, 728, 751; Nov. 3t-, Ot', 18t», 24r» ecc.; Raph. 
92c — nohele II 10, ma nobile I 150 ecc. — V. 
Cron. Imp. 4», 34', 57**, 71»; Best. p. 447; Nov. 
29t-, 30t^; Raph. Ila — simele li 159, 100, III 01 
90 ecc. — V. Cron. Imp. 18» , 20'^ , 32»» ; Best. p. 447; 
Salv. Crit. Don. 170; Nov. 17t' ; Raph. 02d — perdcda 
ili 8 — V. Reg. rect. p. 142; Par. Gloss. s. v. — 
Itimene {lumenaria) I 29, 31 ecc., ma lamine III 38. 
— domenega I 70, li 50 e pass. — V. Ci*on. Imp. 
OP ; Nov. 7t^ 20r' — comiineghe II 54 — omeni 
1 11 e pass. — V. Nov. It-, 2r- e pass. ; Best p.447; 
Lind. 1054 — onorerele I 184, li 11 — prevede 
I 12, 20, II 82,84 ecc. — V. Bert.-Lazz. pass. 

19. Per Ve postonica in a\ t'esjynìv III 19, 23, 25. ma 
rrspero 1 01, III 110. — V. Beitr. p 112. 
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20. — Ve protonica iniziale rimane in: segnar 1 94 

— V. Cron. Imp. 36* e pass.; Pat. 444, 448: Rapii. 
8a — sera I, 5, 15 e pass. — Cfr. Raph. 3b, 47b, OOc, 
e vedi § 78. 

Nella preposizione de e nei prefissi de e re — V. 
§§ 54 e 84. 

Persiste inoltre benché in forma disaccentala la 
prima ^ di « debere » in deverà I 164 — devemo I 10, 
11, 14 e pass. — dever II 66 — debiamo I 106, ma: 
dorema I 89 — dovese I 43 — dover li 89. — V. 
Dest. p. 448; Nov. 16t^ (devemo); Cron. Imp. 35'; 
Cato 8v 14; Panf. 499 (dever). 

21. — E protonica in i: dinari I 8, 12, 26 e pass. — 
V. Nov. 20t*-; Biad. Pass, e Ris. 14 — vignerà II 
174, 177, ma vcgn'r I 81. — V. Nov. lOr»; Cato 8v 14; 
Panf. 212 ecc. (vignir) ; Bert.-Lazz. pass. ; Parodi p. 126 

— con3Ìntimenio 1 154, ma consentimento 1 183 e 
pass. — V. Best. p. 488 — insir V. § 50, ma exire 
I 52 — misier V. § 3, però mesier II 10 e pass. 

— V. Nov. pass. ; reficion I 20 — delicion II 2i), 99 — 
elicion I 140, 142 per influsso dell'i successiva. Inoltre: 
ni (nec). V. congiunz. — triccente V. § 68; sta pur 
qui : mità (da meità) I 30, 32 — V. Reg. rect. 
p. 142; Nov. It-, 6t-, 34r* ; Itert.-Lazz. pass. Finalmente 
neiriato: biado I 31, 33, 127. — V. Panf. 528; 
Cato 10vl2, 7rl6; Best. p. 448; Mey-L. It. Gr. § 141 
p. 84; Don. 336* , 611 ; Cecch. a. 1261 p. 1591 ; Bert- 
Lazz. Doc. 136 p. 58 e pass.; Cares. p. 1 e pass. 

22. — A protonica seguita da o mutata in i trovo solo in : 

lim^ar (per la(v)orar) III 82. 

23. Per la labializzazione di ^, / in o in causa di conso- 
nante labiale che le segue, noto: romagnirà I 18 — 
romagnise I 22 — romagna III 126 ecc., ma rima- 

8 
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gna III 125. — Cfr. Biadene Pass, e Uis. 274. — V. 
Nov. 14t* (nunagnir), I4r* (roraagnente) ; Pat. 105 (ro- 
marà); Bert.-Lazz. pass. — sopelir II 89,111 71 (50- 
pelido); altrove sempre sepelir. — V. Nov. 5r-, 24t- 
ecc. ; Bert.-Lazz. pass. — someiante II 233, ma s(^ 
meùnite I 23. — V. Xov. 2 ir-, 27 1* — domanda I 
247, ina però deì/tandrmo I 47 e pass.; inoltre 60 
(proclit. per se) benché non segua consonante labiale 
no no III 12. 

21. — Per i protonica iniziale in e: besogno I 225, 22i>, 
233, 241 e pass. — V. Nov. 3t»-S 8r«; Pat. 107, 
345, 370 — hcsognasc II li)4 — semeieiite (da si- 
milis) — V. J^ 23 e Nov. 23t>, :52t» (semeiava); inol- 
tre il prefisso des (dis). 

25 a). — Per o protonica (seguita da i) in u trovo murir 
(murirà) II 78. — Cfr. Parodi p. 12G. 

25 b). — Per d in u : derucion III 3; ma devotioii I 10, 
III 211. 

20. — a) A protonica interna dà e in: monesticr. — V. 
§ 3 e Nov. Ir», 5r^ 

h) I protonica interna dà e in: regelar II 1G8. 

27. — Assimilazione alla ionica dell' / protonica. QuesU 
mutasi in a per assimilazione all' a tonica seguente 
in: aìiaiìli I 130, lOt — ananzi I 127 — anaìi^v 
lì 41; però: iua7i2i I 125, III 109. — V. Nov. 4r», 
8rS 20r*, 30r* : — Best. p. 449 (ananti e ananzi); 
Bert -Lazz. e Cecch. pass. 

28. — protonica in e per dissimilazione dalla tonica 
seguente ha luogo in: serù- per i>07Òr II 03, C8, 
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71, 73, 79, 83, 84, 86, 88 e pass. — Cfr. Cron. Imp. 
50*: Mon. ant. G 429; Biadene Pass, e Ris. 2:54. 

29. — Per la conservazione o produzione di a Anale si 
nQtano i seguenti indeclinabili: conlra 1 115, 148 e 
pass. — V. Nov. If, 6t^ aOr^; Cron. Imp. 3(3% 37^ 
ecc.; Cato 6 r 12 — olim 1 61, 130. — V. Nov. lt^ 
29r^ 32t*--; Best. p. 449; Lind. 318, 461 — adonca 
V. § 7. — V. Cron Imp. 37«, 59*; Cato 3v2; Best. 
p 449 ; Lind. 556, 566, 683, 701 ecc. — fuora V. § 4 
— fina II 177, 186,227 {infina) — V. Nov. 4r«, 9t2, 
36t^ ecc.; Best. p. 449; Lind. 323. 

30. — Per Taferesi noto; semjjlo I 174 V. Glossario — 
y. Beitr. p. 115; Mon. ant. p. 10 — lezcì' (per eie- 
zcr) I 168 — sii (sto, isto) II 163 e pass. — V. Best, 
p. 449; Rajna St. di Stef.; Raph. la, 15a — ser (cser) 
II 135. 



B) Consonanti. 

31, — Pel nesso Ij in j (i) noto: piarli 221 — inpiar 
III 21 (2 volte), 49 e pass. — V. Nov. lOt»-^, 25t-; Pat. 
324(piado); Best. p. 450 conscio ; V. § 6; inoltre 
Panf. 245, 254 ; Best. p. 450 — fio I 53, II 5. — V. 
Pat. 506; Cron. Imp. 2' , 4** e pass. Mon. ant. B, 286; 
Nov. Ir- 3t^ — semeientc e someiante: V. §§ 23 e 24 ; 
inoltre Panf. 352 (semeianto) — voio HI 100, 108 — 
vaiando II 21, 170 — V. Panf. 162; Nov. 14r'- 19r», 
29t-; Best p. 450; Cron. Imp. 3(5'' ; Lind. 1336 e pass.; 
liert.-Lazz. pass. — fradaja III 6. 

32. — I nessi cly gU pl, l>l sono conservati in: clamado 

1 80; però chiamado I 205. — V. Beitr p. 116; Nov. 
5t^ 19tS 36t^; Ug. 25 (clama); Lind. 960, 1319 e 
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pass, (clamar) — Cloza I 1, e pass.; però Chioza I 
185 e pass. - gltxì'a, glieaia — V. S 3 — glixia — 
V. § 1 ; però gicxia I 237 — V. anche § 33. 
Cfr. Nov. pass.; Ferro Iscriz. ; Bert.-Lazz; Cecch. 
pass. — agli (nesso gì secondario) II 20. — V. § 33; 
inoltre Ug. 095; Don. 208 — reglar (vegìaremó) (gì. 
secondario) I 6, 85, II 110. — V. Nov. 71* - più 
I 70; V. Cron. Irap. 10* ecc ; Pat. 22; Calo 0vl5 e 
pass. ; Don. 272 e pass. ; Mey-I.iib. It. Gr. § 190 p. 1 12 

— piena II 41; V. Cato 7v7; Pat. 175; Ug. 15; Panf. 
91 ; Nov. 5r- e pass. — adimplar V. § 8 — complis- 1 
57. — V. Cron. Irnp. 14* , 52* (complido) 37'' ecc. (iui- 
plido); Nov. 12t-(complir) 1 Ir-ecc. (iinplir) — plaac 
I 105; V. Pat. 158; Nov. lOr^ e pass.; Lind. 919, 992 

— semj-ilo V. § 30 — Blaxio 1 99; V. Bert.-Lazz. Doc. 101 
p. 27, Doc. 130 p 58 — hlastema I 54; ma bici sic- 
mase II 157, 158. — V. Pat. 81 ; Cron. Imp. 20'' ; 
Ulr. Fior di Virtù, Gloss. 

33. — I^a sorda gutturale si riduce a sonora: 

a) e iniziale digradata in g: galafadi I 1, 100 e pass, 
ma calafadi I 238, 239. 

P) e interna in g: glexia (ecclesia). — V. § 32 — 
faogo — V. }^ 4 — degani I 0. — V. Cecch. pass. 

— domenega — V. ^ 18 — degolado I 98. — V. 
Cron. Imp. 13* , 20' — algun I 4, 7, 34 e pass. — 
V. C^to Or4; Ug. 113; Itest. p 453; Nov. 2r^ e pass. 

— agli — V. § 32 — segando 1 50, 90 e pass. 

— V. Pat. 04, 203; Nov. 7r* ecc. ed altri esempi. 

34. — W e delle formolo ce^ ci precedute da consonante 
o da profisso, e quello della formola ej si muta in z 

. sorda. Pasta citare pochi esemj)i: recever I 119 — 
acetadi lì 184, 185 — cmiceladi II 202 e pass. — 
rai^adi II 179 — farà II 102, 102 — ij/fo/o I 190, 
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212 e pass. Noto poi: zoè I 21,24 e pass. — zolli 

— zascaduno I 20, 25 e pass, di formola iniziale. 

.*}o. — W e delle formole ce^ ci precedute da vocale si di- 
grada nella sonora continua z che qui si trova scritta 
con X, p, s z ; osservo: plaxe — V. § 32 — doxe 
I 91 e pass. — cro()ce I 100 e pass. — jìaxe li 98, 
99 — voxe I 160; inoltre dixe, die se ecc. ecc. 

30. — I)j, jy ge^ gi danno z sonora, mentre in italiano 
danno g: 

a) iniziali : zure (iuret) I 170. — V. Panf. 77 — zener 
(ianuarius) I 213, 232. — V. Mey-Lùb. It Gr. § 176 
p. 102; Itert.-Lazz. pass. — zorno (diurno) III 111 e 
pass. — zoso I 209 — V. Itest. p. 452 — Zorzi, Zane, 
ZuanCy (Janin — V. Glossario — pusto II 190 ; ma 
altrove iusio. 
P) Interni: lonzi — V. § 10 — verzene — V. § 18 

— archanzelo I 100. — V. Beitr. p. 118 — reziinento 
I 156 — lezer — V. § 30 — elezer pass. — mazor 
(maior) I 49, li 155. — V. Cron. Imp. 25' , 6P ; Cato 
25 v6 — azunto (dj) — V. § 7 — inzuriar — II 
152, 153 (inguriase) — V. Lind 675 — mago II 138, 
143. — V. Cron. Imp. 58^ — descai'udo (*descadjuto) 
111 109. — V. Cato 24vl9(ca^o); Reg. Rect. p. 144 
(ca^er); Salv. Crit. Don. p. 263 § 22 — avecudo (*ave- 
djuto) II 22. — V. Cato 8rl6; Reg. rect. p. 144; 
Mon. ant. A, 157; Best. p. 452. 

37. — Troviamo i sonora (italiano gi) anche dal lat. ti 
seguito da vocale: raxon I 69, 94, 219 — V. Cron. 
Imp. 56^ ; Pat. 3, 48; Vg. 197; Cato 5rl3, 9rl6; Reg. 
rect p. 144; Mon. ant. A. 238 — stagon 111 94 — 
desjnixiarà I 7, 16 e pass. — V. Pat. 165, 171 ; Cato 
15vl8; Panf. 10() (despresia); Cron. Imp. 9', 9^ (a- 
prexiado);V. § V\ Finalmente troviamo z sonora (ita- 
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liano gi) in : caaon (occasio) I 3-1, II 208. — V. Cron. 
Imp. 55* ; Pat. 118, 2:30, 347; Reg. rect. p. 344; Cares. 
pag. 1 — ria^o (viaticum) I :J8, II 180. 

38. — La dentale sorda (t) tra vocali digrada e talora si 
dilegua; mi limito ai seguenti esempi: salvadoreW 
3; ma mlvntoj* I 103 — salado I 61, 130, 147 — muda 
III 59; V. Cato 5vl4 — fiada 1 19, 25 e pass.; V. Cron. 
Imp. 1^8', 12^ , 25^ — refudar I 212, II 149 (refu- 
(lem) — romandador I 160, II 118 — fradeli I 198, 
253; II 198 e pass ; inoltre: gala f adi, V. § 33 — per- 
(leda — V. S 18 — biado — V. S 24 ecc. Noto poi 
come esempi di dileguo: comaìidaor II 198 — ro^ 
luntae III 32 — mlv II 28, 32 — mo I 136, 191 — 
Ora' II 74. In questi due ultimi vi fu dileguo 
di d primaria. Nel participio passato si trovano alter- 
nate le forme con degradazione a quelle con dileguo: 
acetado, omjìado, ma ocupà (-ao), anuncià (-ao), 
aspecià (-ao), arlicvà (per -ada). 

39. — I^ vsorda dentale {t) seguita da r o si digrada in 
d: iììdiedro III 132, o si dilegua: frar, V. § 16 e 
V. Cron. Imp. 36* e pass. — ^^ar^ I 53, 55 e pass. — 
V. Cron. Imp. 3^ , 5*^ ecc. — paron I 201 — ]mriiìi 
II 55. — V. rg. 1393 — 7nare III 1. 

40. — La sorda labiale (jì) passa nella sonora continua (r) 
in: arra, V. § 17 — arrir II 190. — V. Lind. 
1459 e pass. — savpr III 99 e pass. — sariìu, V. 
S 16. - V. Lird. 115, 248, 838 e pass.; Nov. Ir» e 
pass.; Cato 14rl4 — carialo II 231 ; V. Glossario. 

41. — La sonora labiale (6) passa in r: ferver I 236. — 
V. Cron. Imp. 68* — Urrà I 190 e pass.; ma libra 
II 65 e pass. — V. Nov. 15t\ 16r^ 19r^ 
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42. — Dileguo di v secondaria: sora III 42; altrove so- 

pra sovra. 

43. Il riflesso di t^ è generalmente v\ vardar II 164 e pass. 

— vardian II 131, 154, 165 e pass.; ma guardar 111 
59 — guardaremo I 6 ed una volta : gardian II 143. 

— V. Cron. Imp 24»»; Nov. 2tS ITt^, \Sy\ 26t^ ecc. 
(vardar), 26t^ (vardian); Reg. rect. p. 144; Salv. Crit. 
Don. p. 263 § 24; Pat. 23, 118; Lind. 234, 609 e 
pass.; Cecch. pass.; Raph. 61d, 118b. 

44. — La geminazione non è molto frequente; noto tal- 

volta quelli per queli e sim.; osserva, cossa (forse 
come in latino caussa) ecc.; inoltre alcuni esempi nei 
quali riesce palese V imperizia del copista come in 
forssi I 17, 21 ecc. 

45. — Il nesso et ò si conserva o si riduce a t semplice ; 
ad es. : dicia, benedecta, predicla, pertinacia, nocte, 
aspectà ed altri, ma più comunemente trovo dito, 
beìiedeto, note ecc. 

« 

46. — Il nesso pt parimente o si conserva o si riduce a 

t semplice; ad es. excepto, scripto, ma più comu- 
nemente trovo eceto, scrito. 

Al. — Anche avanti alle labiali (p, h) si trova n invece 
di "in in questi esempi: injyiar, novenbriOyganharo, 
scanhiadi, conpagni ecc. — Cfr. il Cantare di Florio 
e Bianciflore edito ed illustrato da V. Crescini, Bolo- 
gna 1889-99, Romagnoli, voi. II p. 99. 

48. — N finale cade in no I 17, li 208, 214, ma non 
pass. — V. Panf. 45,561 e pass.; Pat. 13, 16 ecc; 
Lind. 128, 837, 940 ecc. 
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40. — t^ nasale dentalo n si palatilizza in: romagniì\ V. 
§ 2:5 — tegnir III 92 — tegniulo I 203, li 61 e pass. 
— apar legna I 244. — V. Calo 21r23; Ikìst p. 4()1 
regnir I 81, 1()4 e pass. — regna 1 206 — sor egì lire I 
250. — V. Pat. 518 ecc.; Ug. 70; Calo 22v23; liest. 
p. 401. 

50. — Del r epentesi 

a) di n: insir II 207 e pass. — insida I 09, II 
104 e pass. — V. § 21 e Nov. lOr-, 12r% lOr»; Iteitr. 
p. 119; Vg. 101, 139; «est p. 401 ; Bert.-Lazz pass. — 
onferir — V. Glossario. 

^) di d: Nicolado I 33 forse per analogia dei parli- 
ci pi passati. 

Y) di h: contbiado — V. Glossario. 

S) di r: alcuni avverbi anziché in mente terminano 
in tnenire^ fra cui: devotamenlre II 49; III 79 — 
mnelmentre III 62 — impi*imanientre ecc. — V. 
Arch. glott. I p. 459; Nov. § 24 ecc. 

51. — Dissimilazione di r-r in r-l e viceversa: Charar- 
i^ele II 73 — arlierà — V. § 3. 

52. — Per la metatesi osservo : guagnelista III 6 e pass 

in analogia col riflesso italiano del w?; V. § 43. — cha- 
rìegn — V. § 3 e Glossario: inoltre Mey-LOb. It. Gr. 
§ 288 p. 175. 



MORFOLOGIA 



Suffissi e prefissi 

53. — Suffissi: La base ario dà aro, ero eiero: cale- 
ghero (caligarius) III 4, ma calegaria III 12, 124 — 
dinari (denarius), V. § 21 — danari II 189, ma 
daneri II 66, 75, 81 ecc. — consiiero (consiliarius), 
ma conseiarìa, V. §§ 6 e 31 — zener (ianuarius), V. 
§ 36 — fevrer (februarius), V. § 41 — lavoriero 
I 114, 137, 189. — V. Cron. Imp. 20^ ; Nov. ISr^, 24r2 
27r* ecc.; Ferro Iscriz. a. 1377 e pass. É conservata la 
base ario in lumenaria, — V. § 18; Cfr. Cecch. pass. 

54 — Prefissi: 

a) Dis dà des\ descangeladi li 170,201, 214,229; 
descaQudi — V. § 36 e Cron. Imp. 62^ — desviar 
I 186, 188 — descreti II 11, ma discreti II 130 — 
desjyrrxiary V. g§ W> e 37 — V. Lind. 116 — deme- 
tudi 171 — delicion, V. § 21. 

^) de: demandemo — V. § 23. 

Y) ad: atrovare II 41, 155 {a troverà) — V. Cron. 
imp. 32^ ; Bert.-I^zz. Doc. 126 p. 38 e pass. — asa- 
ver III 99. 

9 
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8) in : inpensando II 33 — V. Cron. Imp. ST" , 
•19^ e pass.; Nov. 12t', 20t« ecc. — inpiai' — V. §§ 31 
e 47. 

s) infra: infrascrite I 129. 

s) ob: uhligado 1 227, 230. 

per: per tracia lì 28 — perduì'e I 45. 

Y)) re: recercr, V. ^ 34 — rcnovare IH 145. — 
V. Cron. Irap. 63» . 



II 



Flessione del nome 

a) Sostantivo o a^j^jj^ettivo. 

55. — I sostantivi e gli aggettivi femminili della 3.* latina 

hanno talvolta il plurale in e: le arte I 175 — le 
parie il 120 — queste adicione 1 149 — quatro chiare 
II 189 — le feste solerte 1 147. Comunemente però 
dopo ly n, r troviamo il dileguo dell' atona finale, 
V. § 16. 

56. — I sostantivi e gli aggottivi maschili di 3.* latina 
hanno talvolta il plurale in e: li ììome I 48, 1133 — 
fradeli ramale I 00 ~ li fedele morti I 25 — li pec- 
cadi iìwriale II 52 — suftriente I 171. Comunemente 
hanno il plurale in i spesso anche dopo /, n, r. — 
V. § 10 

50. a) — Pel neutro plurale latino mutato in e trovo : eran^ 
f/elie I 170. 

57. h) — Il plurale e eguale al singolare iti : vangelista 

I 97. 
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58. — Nel singolare maschile e femminile degli agg^ettivi 
di 3* latina si sostituisce la terminazione più comune 
o, a: ognOy i'emm/ogna I 95 e pass. — V. Nov. 4r* 

e pass. — grmìdo, femm. gì'cmda III 111. 

59. — Trovo sostituita la terminazione o con cambiamento 

di genere o di declinazione nei sostantivi reqido 1 
46 — concoì'dio I 125. 

b) Articolo. 

60. — Trovo comunemente la forma lo per il maschile 
singolare anche nei composti: m Zo, 7>6'/' to ecc. Non 
mancano però esempi di el anche nei composti in el 
I 204 — con el I 201 ecc. Per il plurale maschile 
anche . nei composti abbiamo li. Sull'articolo femmi- 
nile nulla e' ò da osservare. 

()1. -— Invece di da seguita da articolo o da pronome o 
. dal verbo all' infinito trovo de: del molumento 1 44 

— de (juesta congregation 1 51 — de la gra^àa II ' 
'2,7 — de calchar I 114. 

e) Pronome. 

62. — Pronomi personali: trovo i seguenti di Impersona: 
mi III 96, ma io III 100, 108 — rmi V S I a, al- 
ternato con 7111 I 3, 7, 12 e pass.; di 2' persona — 
te (dativo) III 90, dopo l' imperativo in: truovate III 
96, 99 — con ti III 100 ; di 3* persona: do I 43, II 18 
e pass. — el I 15, 21 — eli II 64 — illi, V. § I a 

— i (accus) Il — li (nomin.) I 210, III 7 — loro 
(nominativo) II 189 ecc. In funzione di dativo trovo: 
gè, glie (a loro) II 225 ecc. — V. Cren. Irap. § 4P ; 
Mey-Liìb. It. gr. § 371 p. 211, eguale all' italiano a 
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vi (qua, là). Altrove abbiamo: // (a loro) I 134 e 
pass. — li (a lui, gli) pass. — / (a lui) III 89. 

63. Pronome riflessivo: si (per ^se) I 115 (sovra de si) — 
V. Cron. Imp. § 33'* — se (per si) dopo T infinito: 
adunarse I 19, 23 ecc. ed in altri casi .v^ (sibi) (da 
farse ben) II 08. 

• 

64. — Trovo alcuni esempi di ìulc o de (italiano ne dal 
latino inde): raiandonde II 21 — farnde II 22 — 
sinde II 22 — de volese andar II 169 — V. Ben- 
lazz, pass.; Raphael § 43; Mey-Lub. It. gr. § 370 
p. 210. 

65. — Pronomi dimostrativi. Ricordo solo le forme: sto^ 
sii — V. § 30 — quelui I 51 — V. Pat. 31, 533; 
Calo 7vl7; Mon. ant. C. 70 — qi(£lo (plurale ^(^é'/i e 
quili) V. § I a — colori II 156. 

6(). — Pronomi Possessivi. Noto solo di 3* persona: soa 
1 10 e pass. — suo plur. femm. : a suo spese I 243 — 
5wógliesie II 49 — .so scuse I 132e pass.:sing.masch.: 
so 1 181; plur. masch. : so I 132 e pass. — sai I 
134 e pass. — sui III 139. — V. Cron. Imp. § 44. 

67. — Pronomi relativi. Osservo solamente: y?^/ (per c/«') 

1 110. 

d) Numeri. 

68. — do III 59 e pass. — dot III 155 — Cfr. Raphael 
55c — sie^ V. § 3 — diexe, V. § 5 — sedexe^ I 120 

— rintiy V. ^ 8 — nonanta^ I 119 — duxento, I 119 

— trexento, I 159 — trexente, I 54, 150 ove notasi la 
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terminazione e per analogia dei nomi plur. di 3* e 
trixentey II 7, ove notasi anche la desinenza di i di 
tri (tres), V. § 21, 



IH. 



Flessione del verbo 

09. — La 3*. del singolare ha anche funzione di 3* plu- 
rale, per esempio: li nostri degani de' 17 — li guai 
sera I 120 — // sai consiieri delia I 07 ecc. Trovo 
però alcune forme di 3* plurale: farano III 149 — 
v^adano III 150 — sono HI 14 — debino III 148 — 
vm^àno III 145 ecc. 

70. — Il gerundio di tutte le conjugazioni esce in ando] 

noto: digando III 100; V. Cron. Imp. 1\ 3% 6\ 32'' ; 
Salv. Apoll. § 42 p. 14; Mon. Ant. B, 369; Nov. Ir^ 
e pass.; Lind. 472 -- corando I 149, 158 e pass. — 
V. Bert-Lazz. e Cecch. pass.; Nov. 18t-, 19r* bis, 251*^; 
Lind. 1249 — baiando II 50, 57, 00 e pass. — V. 
Mon. Ant. B, 80 ; Nov. 1\} ; Lind 1289 — voiando II 21, 
170. — V.Cron Imp. 36^ ; Salv. Apoll. p. 14; Don. 26,50; 
Nov. 8t^ lOr' — fagaiulo II 228; V. Panf. 126; Nov. 6r-, 
12r^ ecc. — sapiando (da saver) II 32. — V. Cron. Imp. 
6» ; Panf. 620 ; Don. 33; Bert.-Lazz. Doc. 92 p. 2L Come 
gerundio del verbo essere trovo siaìido 1 153, 175, 2.J7 e 
pass. — V. Cron. Imp. 3* , 16^ ecc. ; Nov. Ir^ e pass. ; 
Bert.-I^zz. e Cecch. pass. — sea^ido I 159. — V. Panf 
179, 780. Una sola volta trovo: esendo III 156. 

71, Pel participio presente noto: -ente per -ante in: la- 
roreìite sostantivato III 91, 95, 98 e pass. — se 
meiente, in semeientemente, V. J^ 31. 
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• 

7'^. — I participi i)orfotti di tipo debole o rnaiit^iiirono 
la forma intiera con (le^*^rada/Joiie della tlentiiln, ol 
hanno T apoeoix» [)er dih^gno della stess.i. — V. j^ ;>S: 
dado I 7(> — ctanHuIo, f/tan'dado accanto ad Oftafi- 
zia^ ost'rrà^ coinatuln, l)(*gni di noUi sono i tre verbi* 
nn*loì\ iiìicìidcì\ aldir. Il primo ha i due particij»i 
(delK)lo e fort(*) metado III 10, 20 allato a messo 1 
IH). — V. Cron. Imp. oS*' ; Xov. 2.jr*; l^rt.-Uazz. 
pass ; il s<?coiido ha la foruja d(?bole aìizichè la Torte: 
uttrmlmU I 1:51. 11 \ì" ha il participio come se ibss** 
della 2* o M conjiigazione anziché della 4* — aUln/fr, 
V. S 11. 

T»\. — La ;}» j)ers. del perfetto di I.conj umazione esce in a: 
resHsilà IH — layà III 47. — V. l^ert.-I^zz. pass. 

71. — Di perfetto forte trovo solamente i due esempi: 
fo I \2{ e p.iss. — V. Cron. Imp. P , 1** , IP ecc.; 
IJert-La/.z., ('(3cch., Caresini pa<s. — fosemo 1 2:.>8. 
— V. Nov. 7r^ 17t'^ 32r» bis. 

75 — Del presente indicativo devo solamente considerare 
la :}' p(usona sin»^. e la P plurale. Trovo alcuni e- 
sernpi di 3^ persona sin^^. con dileguo dell' atona li- 
naio: ricìi pass. — ronitni V. § 3. Inoltre con apo- 
cope: di(\ de' (debeO, V. S 3. La 3* sing. di essov 
è sempre ó: solo una volta si trova ae II 1)3 — V. 
spec. Mey-Lììb. Hom. (iramm. voi. 2'* parte I. § 210'» 
p. 252. La prima persona plur. ò in -emo per i verbi 
delle tre prime conjugazioni; in -r;/?o per quelli della 
quarta. — ordmnno, voìonOy doremOy jwotueieìnOy 
stntuinio ed altri. Degno di nota 6: savimo (per sa- 
vemo); V. Ji^ 1(5 e 40. 

70. — Anche del presente conghmtivo devo considerare 
solamente la 3' sing. e la I* plurale. La 3* singo- 
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laro (lei verbi della T* conjugaziònò termina pro- 
miscuamente in a od in e; ad esempio: emenda 
pass. — consei'va I 2, ma eme?ide pass. — zure, V. 
§ 30 — corifene II 54 — comuneghe^ V. § 18 — 
inerite I 56 — rf^^wé? I 45 — lase I 179 — ose I 
110, 137 ecc. La 3* singolare dei verbi delle altre 
conjugazioni è sempre in a; per es. : compona l 30 

— vegna, mora ecc. L'unico esempio in ^ è: debie 
II 31, ma altrove sempre debia, diebia, dieba,Y. § 3. 
Abbiamo finalmente le forme : stega (stet) 1 54 e 58 
por analogia con diga, in cui Ve lunga latina è conser- 
vata. — V. Mey-Lub. Rom. Gramm. voi. II p. I, § 223 
p. 200: e vaga (vadat) II 234 per la stessa analogia 
con diga. Di l*" pers. plur. trovo degna di nota la 
forma: j)ossemo II 27, 31. — V. Nov. 19r-. 

77. — Per Y imperfetto del congiuntivo considero i se- 

<^uenti esempi di 3* pers. sing.; fese (facesse) I 189 
II 159, 169. — V. Cron. Imp. 19^' , 33»> , 37»> , 54^ ; 
Xov. 33t* — amlese I 188. 

78. — Il futuro generalmente conserva la vocale carat- 

teristica della conj ugazione : enlraràj lavorarày ro- 
magnirà, sera, arerà ecc. Però trovo parecchi e- 
sempi nei quali tale conservazione non si riscontra, 
come in: anderà, leverà, /ja/'a^'d ecc. 

79. — Per l'infinito basta dire che le forme con dileguo 
della finale si alternano a quelle in cui è conservata: 

— V. S^ IO. Noto qui qualche verbo che ha mutato 
conjugazione: romagnir (remanére), V. §§ 23 e 49 — 
tegnir (teneie), V. J^ 49. 

80. — Come ausiliare nel passivo noto, oltre a vegnir ed 
esser, il verbo fìr in // leto I 57 — fir oservà I 04 
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— fir portado li 59. — V. Pat 61, 454; Panf. § 57: 
Cron. Imp. § 57; Nov. § 57. 



IV. 



Particelle. 



a) Avverbi. 

81. — Avverbi di tempo: mo (ora), V. § 38. — V. Cron. 
Imp. 6^ , 12^ , 18»> , 37* , 49^ , 55»^ ; Pat. 78, 266; Panf. 
92, 151; Nov. lt«, 2r'--; Lind. 243 — ananti I 136 
pass., V. § 27 — indiedro (per avanti)^ V. § 39 — 
inprima (me^itre) Il 27 — V. Nov. 27r* — pw) (post), 
V. 5^ 4. 

82. — Avverbi di luogo: lonzi^ V. SS 10 e 36 — ananro,. 
nnanzi, V. 8 27 — fuora, V. SS 4 e 29 — .vm.vo I 
217 — V. Nov. Ir» ecc. — zofio, V. S 30 — Cfr. 
Nov. 4r^ 5t-, 20ri occ. 

83. — Avverbi di modo: insembre 1 4, 19, 20 e pass. — 
V. Cecch.; Bert.-Lazz. ; Nov. pass. — chossì 11 60, 
ma cus) 11 146 e pa&s. — coèuo (quo modo, come) 1 29 
ecc. — Cfr. Raph. 15a, 9()a ecc. — V. Nov. 6r' e pass ; 
Cron. Imp. 10^ o pass.; Cecch.; liert.-Lazz. pass. 

b) Preposizioni. 

84. — de pass., V. SS 21 e 61 — cn per m, soltanto lì 

130 — infina, V. S 29 — olirà, V. § 29 — suxo 
(succo la mariegola) III 16 per sovra come altrove: 
e uni pass.; talvolta anche con — intro^Y. § 8. 
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e) Congiunzioni. 

85. —'7ii (nec)— V.§ 21 ; Nov. lt^3r» e pass.;Tob. Prov. 
9d, lOd, He e pass.; Panf. 3; Pateg. 28,77 e pass.; 
Vg. 11, 12 e pass.; Don. 44; Cecch. e Bert-Lazz. pass. 
— aììpoi (tamen) I 94. — V. Reg. rect. p. 149; Cron. 
Imp. 30* ; Bert.-Lazz. pass. — adonca^ V. § 29 — 
sicomo I 43 — inpevQÒ II 25. — V. Cron. Imp. 30** , 
39* , 47^ , 70'* — dum- mentre II 18 — ù (se) IH 
32 — .90 no (se no), V. § 23. 



IO 



SINTASSI 



80. — Spesso noto l'omissione dell'articolo: de biado ecc. 
I 127 — per anema II. 105 e pass. — tute cosse II 
194 — di HOi serri I 46 — di nostri morii I 255. 
— Cfr. Nov. Sintassi, articolo. 



87. — È molto frequente il pronome pleonastico : s' el fose 
algun I 186 — s'^/ sera mestiere I 15 — sV/ S3rà 
dado I 76 ecc. 



88. — É frequente anche il si pleonastico, per esempio : 
si è I 1,104 e pass. 



89. — Noto l'ellissi del pronome relativo nei seguenti 
esempi: de quelo (che) lui arerà speso I 2i5 — qncH 
(che) è stadi li 226 — i diti tnaestri (cho) arerà 
larorado I 231. 
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00. — Tiovo la costruzione coli* infinito invece di quella 
c:)l che od il congiuntivo nei seguenti esempi : /-o- 
lemo fiv osserva, V .^ 80 — fo ordcnado rsscr II 
14. 



01. — Spesso sta il semplice infinito per quf^llo retto «lall*^ 
preposizioni de ol a: desprixiarù fare I 16 — .svV? 
teguìido pagar 1 2()\\ — aver de /^esogno nnflar I 
211 — fegnudo se under pass. ecc. 



02. — Si trova la costruzione ad sensiun in cadaun sìa 
tegnudi III 110. 



GLOSSARIO 



Aldir : udire — V. § 14; cfr. Gloria Volg ili. p. 9. 
aliiiriar: aiutare — V. § 1 6 e J^ 14; cfr. Gloria Volg, 

ili. p. 9; Beitrag s. v.: Reg. recti id. 
arlevo.r: allevare — V. § 51 ; cfr. Gloria Volg. ili. p. 11 
aventario: inventario 11 195. — Gir. Gloria Volg. ili. p. 11. 
aricario: vicario II 144, 211. 
aroncer\ airivare. — V. 1^5^ 7 e 36: cfr. Gloria Volg. ili. 

pag*. 1 1 ; Nov. s. v. 



B 



Blasfema: bestemmia — V. § 32. 

borsaio II 204, idiot. per bosolo, 

hosolo: bossolo III 156. 

bruscar I 146: far fuoco con brusca o stipa sotto al piano 
ed op:^ra viva della nave per bruciarne tutte le im- 
mondezze. (Hoerio Dizion. veneziano). 

busolo: V bosolo I 165. 

butare I 227: gettare. 
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Ca polare: faro con la s^orlna la cavità (capokt) in cui 

entra il capo dol chiodo, che re.sta poi coperto di 

l)ece; sjiiojjrazione avuta da un calafato — 1 IIG. 
rarier/a: sodia — V. J:5>:^ 3 e 52; cfr. Ulrich, Fior di virtù 

s. V.; Mon. ant. F, 20. 
Carnrrelr: Cavarzere — V. .^ 51 ; cfr. Gloria Prov. p. 5.) 

(arzole). 
rarelo: idiotismo por cappello; o errore di trascrizione? 
reserulelo: lampada III 22, 49. — Cfr. lieitrag s. v. (ci- 

sendelo); Itert.-Lazz. ; Boerio. 
roiìihiado: commiato III 95. — V. § 50 y; cfr. Gron. Imp. 

50*; Nov. s. V.; Beitraji: s. v. ; Rejr. rect 152; Ik^crio 

Dizicm. veneziano. 
roiìtpoìwr: pajrare; pass. 
conrordio: concordia, V. J:^ 59. — V. Pateg glossario; 

Cato id. ; Panf. id; Mon. ant. G. 441; Boerio Dizion. 

venez. 

D 

Diaria: diocesi li 72, 87. 

dòtnada I 247: settimana. — V. Mey-Luh. riduz. e tra- 
duz. I^rtoli-Brann p. 158 § 162. 



lÙHrndar: pagare come ammenda, pass. 



Frle : Felice I 101. 
Fc/elo: Folicctto II i:52. 

/ir: ossero V. ^ 80. — Cl'v. Nov. Glossario; Tlrich, Fior 
di virtù , Glossario. 
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Fortenado : Fortunato ; forse por analogia di « ordenado y> 

— V. Gloria Prov. I IO]. 
fradaja: conlraternita — V. g \M. 



Glcaia: chiosa, V. § 32. — Cfr. Gloria Prov.; Rcg. roct. 
Glossario; Mon. ant. E, 2i)d. 



Impiar; accendere, V. § 31. — Cfr. Nov. Glossario; 

I5eitr. s. V. 
insir: uscire, V. S§ 21 e 50 a). — Cfr. Cron. Imp. Gloss.; 

Nov. id. ; Under id. 



Lagni*: lasciare — V. § 73; cfr. Cron. Imp. Gloss.; Un- 
der id.; Reg. rect id.: Mon. ant. E, 28. 

lavorier: lavoro — V. § 53; cfr. Nov. Gloss.; Panf. Gloss. : 
Rajna Storia di Stef. Gloss.; Boerio Diz. venez. 

liorar: lavorare — V. § 22. 



M 



Marlor: martire I 101 ; da cui « martorizar » — V. Boerio. 
uniti: metà — V. 55 21 ; cfr. Mon. ant. D, 180. 
ìnolanìcnto: numumento I 41. 
muda: cambio — V. § 38. 



N 



Nonzolo: nunzio 1 200, 210. 
normia: norma I 50. 



80 - 



(hjlo: occhio — V. ^i.^i :« e 'X\. 

ogììo: (>*rni — V. i:^ 58.; (Tr. Pat. GIoss. ; Mont. ant A, 

r^(); Ht'iph. le, 77c o j^ass. 
oìì ferir: oiWive. — V. Ji 50 a. 



Pediiètento: iinpediinonto II l^K). 

prevede: i>rete. — V. § 18; cfr. Nov. Gloss. 

j)ri/no('irio: priinicorio. — Y. ^ \ b; cfr. IJoerio I)iz. 

V(M)OZ. 

7;<^/f>: «garzone I 100. 



re f fidar: rilliilaro. — V. f^ ;W ; clr. Pani". Glossario 

refjufo: riposo. — V. f^ 51). 

rotnn(j)ììr: riinanoro. — V. J^i^ 23, 4^), 70. 



ISemplo: esempio. — V. § :W; cfr. Tobler Prov. Gloss. 
seror: sorella. — V. S 28. 
so'peHr: sepellire. — V. S 23. 



Tota: tavola 1 227; tabella o tessera d'iscrizione e di 

riconoscimento? II 231. — V. § 12. 
tolèla : tabella, dimin. di fola, — V. fola e § 12. 
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reraaio: verace II 2, 26. — Cfr. Cron. Imp. 2P , 22*, 
57^; Nov. Gloss.; Pateg id. ; Panf. id.; Ug. id ; To- 
bler Proverbia id. ; Mon. ant. D, 8; Under, Gloss.; 
Raph. 162d. 



Zane - dimin. Qanin : Giovanni I 97 e pass. — V. § 36. 
Zovzi: Giorgio (con terminazione friulana) I 99. 
Zuane: II 48. — V. Zane. 
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ERRATA CORRIGE 

Pa^. 1") ìinoa 14 \o\x\r'\ l-^^l 

25 » 23 » oiTKMjdo ala 

27 » 4 » statuiino 

46 » 25 » questa 

48 » 10 » scuxa 
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